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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
La flora di altitudine delle Alpi Apuane e dell’Appennino settentrionale riveste un notevole 
interesse per la presenza di numerose entità endemiche, relitte o al limite della loro area di 
distribuzione. 
Molte di queste sono rappresentate da popolazioni esigue o soggette a diversi tipi di minacce 
(attività estrattive, incendi, pascolamento, ecc.).  
In questo contesto è stato intrapreso uno studio sulla distribuzione e la demografia di una specie 
quale Geranium argenteum L. (Geraniaceae), che in area apuana e appenninica riveste significato 
relittuale assumendo una notevole importanza dal punto di vista conservazionistico. 
In particolare la stazione apuana si trova a ridosso di un frequentato sentiero escursionistico che 
potrebbe, almeno in parte, influire negativamente sulla sopravvivenza della popolazione. 
G. argenteum è segnalato in Toscana e in Emilia soltanto in pochissime località e, data la sua rarità, 
questo studio vuole indagare la consistenza numerica delle popolazioni ed il loro stato di 
conservazione, esaminando eventuali differenze morfo-anatomiche tra le popolazioni. 
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Geranium argenteum L. 
 
 
Descrizione morfo-anatomica 
G. argenteum appartiene alla famiglia delle Geraniaceae ed è un’emicriptofita rosulata alta fino a 
15 cm, dotata di un lungo e robusto rizoma legnoso e di un fusto molto ridotto, lignificato alla base. 
Le foglie (2-4 cm di diametro), portate da un lungo picciolo (3-16 cm di lunghezza), sono disposte 
in rosetta basale, hanno contorno circolare e sono profondamente divise in (6) 7 (8) segmenti 
ristretti alla base e più ampi verso l’apice. Questi ultimi sono a loro volta suddivisi in 3 (4) segmenti 
secondari mucronati. Come è possibile vedere in figura le foglie, sia sulla pagina inferiore che su 
quella superiore, sono densamente ricoperte di peli appressati che donano alle lamine la tipica 
colorazione argenteo-sericea. I vistosi fiori (2-3,5 cm di diametro) compaiono da giugno a 
settembre in gruppi di 2 o 3 all’apice di lunghi peduncoli (0,5-3,5 cm) e sono costituiti da 5 petali 
bilobati (1-1,7 cm x 0,6-1,4 cm) di colore rosa più o meno intenso, percorsi da nervature più scure. I 
sepali sono 5 di 2-3 x 8-12 mm di lunghezza con mucrone all’apice di 1 mm. I frutti, di 3 cm di 
lunghezza, portano 5 acheni dotati di reste pelose che si avvolgono a spirale a maturità (Pignatti, 
1982). 
 
 
Area di distribuzione 
G. argenteum L. è distribuito sulle Alpi occidentali ed orientali e in poche stazioni dell’Appennino 
settentrionale. Il suo areale va dalle Alpi Goriziane (Kun) alle Alpi Bergamasche con poche stazioni 
nelle Alpi occidentali e nel Delfinato, Appennino Tosco-Emiliano, Alpi Apuane ed Appennino 
Umbro. Sulle Alpi orientali è noto per alcune cime della Carnia (Plauris, M. Cavallo e 
Pratomaggiore), del Bellunese (Cansiglio e M. Serva), del Trentino (V. Tesino, V. Ledro e V. di 
Non), del Bresciano (Vette di Vaja), del Bergamasco (P. dei Tre Signori e P. Arera) e sul M. Baldo 
(Pignatti, 1982; Ferrarini et al., 1992). 
Sulle Alpi Apuane si trova esclusivamente sulla Pania della Croce, mentre sull’Appennino Tosco-
Emiliano è presente sul Monte Cimone, sul Monte Corno alle Scale, sul Monte Spigolino, sul 
Monte Mandromini, sul Monte Montese, sull’Alpe di Vallestrina e sull’Alpe di Caciaia. In Umbria 
è stato segnalato sui Monti delle Fonti presso il Sasso Borghese, ma mai più ritrovato (Pignatti, 
1982; Ferrarini, 1970). 
 
 
 
 5 
Habitat 
G. argenteum L. è una specie litofita, glareicola, calcicolo-preferente che cresce tra le fessure delle 
rocce delle rupi di vetta, sui ghiaioni e nei macereti in ambienti di alta montagna, tra 1600 e 2200 m 
(Ferrarini, 1966). 
Preferisce rocce di tipo calcareo, ma sull’Appennino vive esclusivamente su rocce silicee 
(macigno). 
 
 
Origine e diffusione paleogeografica 
G. argenteum L. è una specie di origine alpina poi migrata verso Sud durante il lungo periodo 
glaciale quaternario. In questo modo ha colonizzato l’Appennino ed è rimasto sulle Alpi solo in 
quei siti che non furono interessati dalla copertura glaciale. Questi luoghi hanno quindi assunto per 
la specie il significato di aree di rifugio e qui si trova ancora oggi. In seguito ai miglioramenti 
climatici la specie è rimasta come relitto microtermico sulle cime più alte degli Appennini e sulle 
Alpi Apuane (Ansaldi et al., 1994). 
L’entità tassonomicamente più affine è Gernium cinereum Cav. subsp. subcaulescens (L’Hér. ex 
DC.) Hayek il cui areale comprende l’Italia meridionale, la Penisola balcanica, i rilievi turchi ed i 
Carpazi. L’altra specie affine è Geranium cinereum Cav. subsp. cinereum, endemica dei Pirenei. 
Probabilmente il centro di diffusione di queste piante è stato il Mediterraneo orientale: da qui si 
sono diffuse verso occidente differenziandosi in tre entità distinte (Ferrarini, 1997). 
 
 
Misure di protezione 
La specie è inserita nella Lista Rossa della Regione Toscana (Conti et al., 1997) con la sigla LR 
(Lower Risk); è inoltre specie protetta in questa regione secondo l’All. C., L.R. 56/2000 (cfr. 
bibliografia elettronica). È inoltre inserita nel del Repertorio Naturalistico Toscano (A.A.V.V., 
2005; Di Fazio et al., 2004). 
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MATERIALI E METODI 
 
 
Materiali 
È stata effettuata dapprima una indagine bibliografica che ha previsto la consultazione di diversi 
lavori inerenti alla flora delle Alpi Apuane e dell’Appennino tosco-emiliano (Caruel, 1860; Baroni, 
1908; Bertoloni, 1819 e 1833-1854; Parlatore, 1848-1896; Pellegrini, 1942; Simi, 1851; Ansaldi et 
al., 1994; Conti et al.,1997; Ansaldi e Medda, 1999; Alessandrini e Buonafede, 1996; Lombardi et 
al., 1998; Di Fazio et al., 2004). 
Importanti contributi alla conoscenza della distribuzione di G. argenteum nell’area oggetto di studio 
sono stati forniti da E. Ferrarini, che ha studiato per anni la flora di altitudine delle Alpi Apuane e 
del vicino Appennino (Ferrarini, 1966, 1967, 1970, 1972, 1977, 1979, 1982, 1988 e 1992). 
 
Sono stati poi consultati l’Erbario del Museo Botanico dell’Università di Pisa (PI) e l’Erbario 
Centrale dell’Università di Firenze (FI). 
 
Sono quindi stati effettuati diversi sopralluoghi di campagna duranti i quali sono stati utilizzati i 
seguenti materiali: 
 
1- Carta topografica (scala 1:25000) 
2- Bussola 
3- Binocolo 
4- Navigatore satellitare (GPS) 
5- Altimetro 
6- Rotella metrica 
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Metodi 
Sono stati effettuati diversi sopralluoghi nelle località segnalate in bibliografia al fine di confermare 
la presenza della specie; in ognuna di queste sono stati rilevati i seguenti dati: 
1- Inclinazione del suolo 
2- Litologia 
3- Esposizione prevalente 
4- Superficie occupata 
5- Copertura totale 
6- Quota altitudinale nel punto più basso 
7- Quota altitudinale nel punto più alto 
8- Copertura relativa delle varie specie presenti costituenti la cenosi vegetale 
9- Entità della popolazione 
 
In alcuni casi è stato possibile contare direttamente le piante; in altri è stata effettuata una stima del 
numero degli individui basandosi sul numero di piante che crescono in 1m² e rapportando poi il 
risultato all’area sulla quale è presente la popolazione.  
I dati distributivi sono stai riportati su cartografia digitale (CTR 1:10000) mediante l’utilizzo del 
software Arc-view GIS 3 2. 
Per la misura della superficie occupata (AOO) e dell’areale la IUCN (2006) prevede l’utilizzo di un 
reticolo formato da celle quadrate del lato di 2 km. Per il calcolo della superficie occupata (AOO) si 
sommano le aree delle celle contenenti almeno 1 stazione. 
 
Sono stati effettuati rilevamenti vegetazionali utilizzando il metodo di Braun-Blanquet. I dati 
ottenuti sono stati poi inseriti in tabelle del seguente tipo: 
Substrato geologico   
Inclinazione   
Copertura tot.   
Data   
Fenologia Geranium argenteum    
 
Strato 1 
Categoria 
corologica 
Forma 
biologica e 
sottoforma 
Scala di Braun-Blanquet 
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La categoria di rischio è stata valutata secondo i criteri IUCN (2006) riportati di seguito: 
 
Summary of the five criteria (A-E) used to evaluate if a taxon belongs in a  
threatened category (Critically Endangered, Endangered or Vulnerable).  
Use any of the criteria A-E                Critically Endangered                Endangered               Vulnerable  
A. Population reduction                        Declines measured over the longer of 10 years or 3 generations  
                                                   A1                  > 90%                                   > 70%                        > 50%  
                                  A2, A3 & A4                  > 80%                                   > 50%                        > 30%  
A1. Population reduction observed, estimated, inferred, or suspected in the past where the causes of the  
reduction are clearly reversible AND understood AND ceased based on and specifying any of the following:  
                (a) direct observation  
                (b) an index of abundance appropriate to the taxon  
                (c) a decline in area of occupancy (AOO), extent of occurrence (EOO) and/or habitat quality  
                (d) actual or potential levels of exploitation  
                (e) effects of introduced taxa, hybridisation, pathogens, pollutants, competitors or parasites.  
A2. Population reduction observed, estimated, inferred, or suspected in the past where the causes of reduction may not 
have ceased OR may not be understood OR may not be reversible, based on any of (a) to (e) under A1  
A3. Population reduction projected or suspected to be met in the future (up to a maximum of 100 years) based on any of 
(b) to (e) under A1.  
A4. An observed, estimated, inferred, projected or suspected population reduction (up to a maximum of 100 years) 
where the time period must include both the past and the future, and where the causes of reduction may not have ceased 
OR may not be understood OR may not be reversible, based on any of (a) to (e) under A1.  
 
B. Geographic range in the form of either B1 (extent of occurrence) OR B2 (area of occupancy)  
B1.                   Either extent of occurrence          < 100 km2          < 5,000 km2               < 20,000 km2 
B2.                             or area of occupancy          < 10 km2            < 500 km2                  < 2,000 km2 
and 2 of the following 3:  
(a) severely fragmented or # locations                       = 1                       = 2-5                           = 6-10  
(b) continuing decline in (i) extent of occurrence (ii) area of occupancy, (iii) area, extent and/or quality of  
habitat, (iv) number of locations or subpopulations and (v) number of mature individuals.  
(c) extreme fluctuations in any of (i) extent of occurrence, (ii) area of occupancy, (iii) number of locations or 
subpopulations and (iv) number of mature individuals.  
 
C. Small population size and decline  
Number of mature individuals                                < 250                 < 2,500                      < 10,000  
and either C1 or C2:  
C1. An estimated continuing decline of at least  25% in 3 years   20% in 5 years           10% in 10 years  
up to a maximum of 100 years                             or 1 generation   or 2 generations        or 3 generations  
C2. A continuing decline and (a) and/or (b)  
(a i) # mature individuals in largest subpopulation < 50                   < 250                         < 1,000  
(a ii) or % mature individuals in one subpopulation = 90-100%     95-100%                       100%  
(b) extreme fluctuations in the number of mature individuals  
 
D. Very small or restricted population  
Either (1) number of mature individuals                 < 50                  < 250                          < 1,000  
or (2) restricted area of occupancy                            na                       na                           typically:  
                                                                                                                                            AOO < 20km2 
                                                                                                                                            or # locations =5  
E. Quantitative Analysis  
Indicating the probability of extinction          50% in 10 years     20% in 20 years          10% in 100 years  
in the wild to be at least                                  or 3 generations     or 5 generations  
                                                                        (100 years max)     (100 years max) 
 
Schema di valutazione IUCN (IUCN, 2006 ) 
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Analisi morfo-anatomica 
Sono stati raccolti alcuni campioni di fiori e foglie nelle stazioni indagate al fine di evidenziare 
eventuali differenze morfologiche; nella figura seguente sono visibili alcuni campioni di foglie di 
diversa provenienza. 
 
 
Foglie provenienti dalla Pania della Croce  Foglie provenienti dallo Sprone di Monte Vecchio 
 
 10 
I fiori hanno due diverse provenienze:  
  1- stazione della Pania della Croce (Alpi Apuane) 
  2- stazione di Monte Vecchio (Appennino) 
 
Le foglie hanno tre diverse provenienze: 
  1- stazione della Pania della Croce 
  2- stazione di Monte Vecchio – Sprone 
  3- stazione di Monte Vecchio – Scaloni 
 
I dati ottenuti dalla misurazione dei campioni di fiori sono stati inseriti in tabelle di questo tipo, 
nelle quali ogni colonna (da 1 ad n) è relativa ad un singolo campione: 
 
 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 ... n 
n. stami             
Lunghezza 
petali in cm             
Larghezza petali 
in cm             
Profondità lobi             
Punto di max 
larghezza dei 
petali             
Lunghezza 
sepali in cm             
Larghezza sepali 
in cm             
Diametro fiore in 
cm                         
 
 
I dati ottenuti dalla misurazione delle foglie sono stati inseriti in tabelle del seguente tipo, nelle 
quali ogni colonna (da 1 ad n) è relativa ad un singolo campione: 
 
  
 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 ... n 
 
 Diametro foglia in 
cm           
  
 
 numero dei 
segmenti           
  
numero dei secondi segmenti                1 
          
  
 
 2 
          
  
 
 3 
          
  
 
 4 
          
  
  5 
          
  
 
 6 
                    
  
 
 7 
          
  
 
 8 
          
  
  
9 
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 Lunghezza del 
picciolo in cm           
  
Lunghezza dei segmenti in cm  1 
          
  
 
 2 
          
  
  3 
          
  
 
 4 
          
  
 
 5 
                    
  
 
 6 
          
  
  
7 
          
  
 
 
8 
          
  
  
9 
          
  
Larghezza dei segmenti in cm 
 
1 
          
  
 
 2 
          
  
  
3 
          
  
  
4 
          
  
 
 5 
                    
  
  
6 
          
  
  
7 
          
  
  8 
          
  
  
9 
          
  
Lunghezza dei secondi 
segmenti in cm 
1° 1 
          
  
 
 2 
          
  
 
 3 
          
  
 
2° 1 
          
  
  
2 
                    
  
  
3 
          
  
 
 4 
          
  
 
3° 1 
          
  
  
2 
          
  
  
3 
          
  
 
 4 
          
  
  
5 
          
  
 
4° 1 
          
  
  
2 
                    
  
  
3 
          
  
 
 4 
          
  
 
5° 1 
          
  
  
2 
          
  
  
3 
          
  
 
 4 
          
  
  
5 
          
  
  
1 
          
  
 
6° 2 
                    
  
  
3 
          
  
 
 4 
          
  
 7° 1 
          
  
  
2 
          
  
 
 
3 
          
  
  4 
          
  
 8° 1 
          
  
  2 
          
  
  3 
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 9 1 
          
  
 
 2 
          
  
 
 3 
          
  
Larghezza dei secondi segmenti 
in cm 
1° 1 
          
  
 
 2 
          
  
 
 3 
          
  
 
2° 1 
          
  
  
2 
          
  
  
3 
                    
  
 
 4 
          
  
 
3° 1 
          
  
  
2 
          
  
  
3 
          
  
  
4 
          
  
 
 5 
          
  
 
4° 1 
          
  
  
2 
          
  
  
3 
                    
  
  
4 
          
  
 
5° 1 
          
  
  
2 
          
  
  
3 
          
  
 
 4 
          
  
  
5 
          
  
 
6° 1 
          
  
  
2 
          
  
 
 3 
                    
  
  
4 
          
  
 
7° 1 
          
  
  
2 
          
  
  
3 
          
  
 
 4 
          
  
 
8° 1 
          
  
  
2 
          
  
  
3 
          
  
 
9° 1 
                    
  
  
2 
          
  
  
3 
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ANALISI STATISTICA 
 
Per poter scegliere i test di significatività idonei è stata effettuata dapprima l’analisi delle frequenze. 
Poiché i valori in massima parte non hanno distribuzioni gaussiane, sono stati utilizzati test non 
parametrici, con un livello di significatività pari a P < 0,05. 
Per i dati relativi ai fiori è stato effettuato il test di Mann-Whitney (2 campioni indipendenti), 
mentre per i dati relativi alle foglie è stato effettuato il test di Kruskall-Wallis (3 campioni 
indipendenti); in caso di significatività i tre campioni sono stati successivamente confrontati a 2 a 2.  
Data la notevole quantità di dati relativi alle foglie si è deciso di analizzare i valori medi per quanto 
riguarda le misure di: 
1- Numero dei segmenti di secondo ordine 
2- Lunghezza dei segmenti di primo ordine 
3- Larghezza dei segmenti di primo ordine 
4- Lunghezza dei segmenti di secondo ordine 
5- Larghezza dei segmenti di secondo ordine 
 
I dati ottenuti sono poi stai inseriti in una tabella del seguente tipo: 
 
Foglie  
              
N. segm. 2 
ord. 
Lungh. 
(cm) 
segm. 1° 
ordine 
Largh. 
(cm) 
segm. 1° 
ordine 
Lungh. 
(cm) 
segm. 2° 
ordine 
Largh. 
(cm) 
segm. 2° 
ordine       
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
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RISULTATI 
 
Indagine bibliografica 
La prima segnalazione di G. argenteum in area apuana si deve a Parlatore (1848-1896); tale 
segnalazione trova successiva conferma in Caruel (1860) e in Ferrarini (1966, 1970, 1972, 1997). 
Sull’Appennino G. argenteum viene segnalato per la prima volta da Bertoloni (1833-1854) sul 
Monte Corno alle Scale e successivamente anche da Parlatore (1848-1896) sul Monte Cimone e sul 
Corno alle Scale; da Caruel (1860) sul Monte Corno alle Scale e sul Monte Mandromini; da Baroni 
(1908) sul Monte Cimone e sull’Alpe di Caciaia; da Ferrarini (1979, 1982, 1988, 1992) sul Monte 
Vecchio, sul Monte Prado, sull’Alpe di Vallestrina, sul Monte Cimone e sul Monte Corno alle 
Scale.  
 
 
Specimina visa 
 
1- Ad rupes in summo monte Corno alle Scale; Julio 1873; sine coll. (PI) 
2- In […..] ruptis editis apennini bononiensis loco dicto Corno alle Scale; Petrus Savi; 1840 
Julio (PI) 
3- Corno alle Scale; 22 Luglio 1861; Beccari; Flora Etrusca Exsiccata ex HHP (PI) 
4- Dirupi del Corno alle Scale; Luglio 1847; sine coll.; Flora Etrusca Exsiccata ex HHP 
(PI) 
5- Corno alle Scale App. Tosco-emiliano; 11-7-65; F. Garbari (PI) 
6- Vertice del Cimone! Appennino Modenese, 2156 metri sul mare; 18 Luglio 1876; A. 
Bottini (PI)  
7- Vetta del Cimone – Appennino Modenese – 2156 metri sul mare; 19 Luglio 1876; 
Arcangeli (PI) 
8- Cima del Cimone di Fanano; 2 Agosto 1839; Parlatore A.; Herbarium, Musei Fiorentini 
(PI) 
9- In Summa Pania; Julis 1846; ? …….; [……] (PI) 
10- Cimone di Fanano; settembre 1920, Sine coll.; Istituto Agrario di Scandicci – Firenze 
(PI) 
11- Cimone; 21/7/1917; Sine coll.; Istituto Agrario di Scandicci – Firenze (PI) 
12- Vertice del Cimone di Fanano (Appennino Modenese) 2150 m; Luglio 1895; A. Bottini; 
[ …..] (PI) 
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13- Emilia Fiumalbo, mte. Cimone da Pian Cavallaro alla vetta, prati rocciosi, esp. N-NW, 
alt. m 1850-2150, substrato arenaria; 12 agosto 1988; Foggi ’88 (FI) 
14- Sommità del M. Cimone; 30. VI. 1927; A. Lunardi (FI) 
15- Apenninus mutinensis: M. Cimone ad summus jugum, alt. 2163 m.; 27.VIII.1936; A. 
Lunardi (FI) 
16- Emilia Lizzano in Belvedere, Mte Corno alle Scale, rupi e vaccinieti dall’arrivo della 
funivia a Punta la Sofia, esposizione NNE, alt. m 1700-1939, substrato: arenaria; 6 
agosto 1987; B. Foggi (FI) 
17- Mont Cimone (Apennins de Modène): au sommet; 18 juillet 1877; A. F. Negri (FI) 
18- Vertice dell’Appennino Bolognese e Modenese, Cimon di Fanano nelle Scogliere a 2000 
m circa; Riva (FI) 
19- Apennino Bononiense, Habui a Bertoloni fil; sett. 1842; Parlatore (FI) 
20- In cacumine Mtes Cimone, Apennini Mutinensi; Aug. 3 1843; Tassi (FI) 
21- Emilia, App. Modenese al M. Cimone; 4 agosto 1902; A. Fiori (FI) 
22- M. Cimone (Emilia); VIII 1902; A. Fiori (FI) 
23- Vetta del Cimone (Alto Appennino Modenese); 18 Luglio 1877; G. Gibelli (FI) 
24- Cimone di Fanano sotto la cima; 28/7/1897; Sommier (FI) 
25- Cimone di Fanano, in cacumine Apenn. Modenese; 6/8/1898; Sommier (FI) 
26- Cimone 2000 m.; 28/7/1897; Sommier (FI) 
27- Rupi del Corno alle Scale, App. Pistoiese; 22 Luglio 1882; V. Martelli (FI) 
28- Cimone di Fanano, App. Modenese; 21 giugno 1822; V. Martelli (FI) 
29- Sul Cimone nel modenese; 14 agosto 1902; A. Fiori (FI) 
30- Dirupi del Corno alle Scale, App. Bolognese; 11.7.85; A. Fiori (FI) 
31- Vetta del Cimone, Appenn. Modenese: 24.7.84; A. Fiori (FI) 
32- In Apennino mutinensi [……] il Cimone di Fanano; 31 Augusto 1843; Giannini (FI) 
33- Cima del Cimone di Fanano nel modenese dalla parte di [……]; 1 agosto 1857; Parlatore 
(FI) 
34- In Monte Cimone; in maggio 1870; Saccardo (FI) 
35- Vertice dell’Appennino modenese, Cimone di Fanano 2106 m; 14 ag. ’79; Riva (FI) 
36- Appennino Lucchese-Reggiano, crestone Sud-Ovest su rupi quasi nude di macigno, alt. 
1900 m; 20 ag. 1992; Ferrarini (FI) 
37- In praeruptis editis Apennini bononiensis loco dicto Corno alle Scale; julio 1840; Petrus 
Savi (FI) 
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38- Alpi Apuane, Pania della Croce: vetta e versante NE, m 1600-1845; 1 Luglio 1969; Leg. 
G. Moggi, E. Nardi, R. Bavazzano, Det. Graziella Romagnoli (FI) 
39- Alpi Apuane, Pania della Croce su detriti calcarei, esp. Nord, vicino alla Focetta del 
Puntone m 1600; 11 Luglio 1964; Ferrarini (FI) 
40- Alpi Apuane, Pania di Croce, m 1700-1800; 27 Luglio 1970; G. Bono (FI) 
41- Cimone cacume; Aug. 1880; Levier, Determinavit Corradi (FI) 
42- Ad scopulus elatiores Corno alle Scale; 1873 Luglio; A. Biondi (FI) 
43- Sulla cima del Corno alle Scale fra le rocce; 12 luglio 1873; sine coll. (FI) 
44- Monte Spigolino in Apennino Pistoriensi supra Boscolungo; 15 Aug. 1875; F. Major 
(FI) 
45- In cacumine Montis Cimone, supra Boscolungo in Apennino Pistoriensi; 11 Aug. 1875 
(FI) 
46- Nell’Appennino Pistoiese al Corno alle Scale, 22 luglio 1861; Beccari (FI) 
47- Vertice del Cimone di Fanano nell’Appennino Modenese, 2150 metri sul mare; Luglio 
1876; A. Bottini (FI) 
48- Monte Cimone; 7.’75; Fitz-Gerald (FI) 
49- Alpe di Caciaia (Apennino mutinensis), in rupibus circ. 1800-1900 m; 24/7/1887; 
Sommier (FI) 
50- Alpe di Caciaia - Apennino mutinensis in rupibus circ. 1800-1900 m; 24/7/1887; 
Sommier (FI) 
51- Rupi del Corno alle Scale, Etruria; 1 Luglio 1874; Biondi (FI) 
52- Cimon di Fanano presso la Torre; 3 agosto 1894; Pietro Fantozzi (FI) 
53- Corno alle Scale; Aug. ’75; D. Bergeest (FI) 
54- Corno alle Scale (Appennino pistoiesi) in rupibus; 12 Julii 1873; Biondi (FI) 
55- Alpe di Caciaia, sopra il Lago Santo, in rupibus circ. 1800-1900 m.; 24/7/1881; Sommier 
(FI) 
56- Alpe di Caciaia; 24/7/1881; Sommier (FI) 
57- Alpe di Caciaia; 24/7/1881; S. Sommier (FI) 
58- Alpe di Caciaia; 24/7/1881; Sommier (FI) 
59- Appennino pistoiese; s.d; s. coll. (FI) 
 
Non sono stati trovati campioni di erbario di provenienza umbra. 
 
 
 17 
Sopralluoghi 
In base ai dati bibliografici e di erbario sono stati pianificati i sopralluoghi: 
 
- in area apuana: 
 
1- Pania della Croce (11/7/2005) 
2- Monte Corchia (16/7/2005) 
3- Passo di Sella (4/8/2006). In questa zona G. argenteum non è mai stato segnalato, ma è 
stato effettuato comunque un sopralluogo poiché a Passo Sella si verificano condizioni 
di habitat idonee alla presenza della specie. 
 
- in area appenninica: 
 
1- Monte Vecchio (12/7/2005, 13/8/2006) 
2- Monte Prado (12/7/2005) 
3- Monte Spigolino (10/8/2005, 4/6/2006) 
4- Monte Corno alle Scale (15/8/2005, 4/6/2006) 
5- Monte Giovo (7/8/2005) 
6- Monte Libro Aperto (5/8/2005) 
7- Monte Rondinaino (1/7/2005). Anche per questa zona non si sono mai avute 
segnalazioni, ma il sito è stato indicato da Pietro Petrucci, il quale era sicuro di aver 
notato e fotografato qualche pianta di G. argenteum in un canalone sotto la cima. 
 
Le località situate completamente al di fuori della Regione Toscana (M. Cimone, Alpe di 
Vallestrina) non sono state indagate. 
In alcune località (M. Spigolino, M. Corno alle Scale) situate lungo la linea spartiacque e quindi 
lungo il confine regionale, abbiamo verificato che la presenza di G. argenteum è limitata, sia pure 
per pochi metri, al versante emiliano. 
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Stazione apuana della Pania della Croce 
 
 
 
Pania della Croce: cerchiata in rosso la stazione di Geranium argenteum 
 
 
 
 
 
La stazione apuana si trova alla base del Canale dell’Inferno, nella Pania della Croce, a circa 1650 
m di altitudine, sul sentiero n. 126 che dalla Focetta del Puntone conduce fino alla vetta. Il sentiero 
attraversa una esigua popolazione di G. argenteum per cui le piante crescono sia a destra che a 
sinistra di esso, ma con maggior preferenza per il lato destro: 
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La cartina sottostante mostra dove è situata la stazione apuana di G. argenteum:  
 
 
 
Geologia 
La roccia (che costituisce gran parte della Pania della Croce) appartiene alla formazione del calcare 
massiccio, rappresentata da calcari madreporici bianchi e grigi subsaccaroidi. Il suolo, che deriva 
dalla frantumazione di questa roccia carbonatica, è di tipo rendzina con profili e spessore molto 
sottili. Il pH si aggira intorno a 8,1 con una percentuale di CO2 del 58,7% (Ferrarini, 1966). 
 
G. argenteum tra le rocce calcaree 
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Clima 
Le Alpi Apuane hanno uno sviluppo da Nord-Ovest a Sud-Est, parallelamente alla linea di costa. 
L’estrema vicinanza al mare determina un clima caratterizzato da temperature fresche in estate con 
abbondanti piogge e temperature fredde in inverno con precipitazioni nevose. La Pania possiede un 
microclima piuttosto fresco, per tale motivo in molte “buche” permangono accumuli di neve anche 
in estate. Il vento dominante proviene da Sud-Ovest (Ferrarini, 1966). 
 
Caratterizzazione stazionale 
G. argenteum è un costituente della vegetazione ipsofila, costituita da specie che mostrano notevoli 
adattamenti a un ambiente severo, quasi privo di acqua, con forte soleggiamento estivo, spesso 
spazzato dai venti e con notevoli coperture nevose in inverno (Ferrarini, 1966). 
Le specie vegetali che vivono in questo ambiente hanno spesso una forma a cuscinetto, sono molto 
appressate al suolo, possiedono grosse e profonde radici e spesso hanno foglie ricoperte da peli, 
come si può vedere dalla foto sottostante. Qui dominano le emicriptofite con poche terofite, qualche 
geofita e scarse camefite.  
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In questo campione di erbario si può notare la robusta e profonda radice che possiedono le piante: 
 
 
  Campione dell’Erbario Centrale di Firenze 
 
 
 
 
 
La stazione comprende circa 324 esemplari, di cui 94 con dimensioni circa di 20 x 20 cm e 230 con 
dimensioni minori di 20 x 20 cm. 
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Esemplare di G. argenteum di oltre 20 cm di diametro 
 
 
 
L’area dove vive G. argenteum L. si trova alla base di un canalone di valanga costituito 
prevalentemente da clasti frantumati di varie dimensioni e da una copertura edafica quasi 
inesistente.  
Le piante vivono tra le rocce sviluppando le grosse radici nelle fessure o tra i clasti sparsi. Esse 
crescono esclusivamente in un’area molto limitata in cui, per gravità, si accumula un maggiore 
spessore nevoso in inverno.  
La popolazione è costituita da piante adulte formanti grossi cuscinetti (≥ 20 x 20 cm), piante più 
piccole (< 20 x 20 cm) e una discreta quantità di semenzali o piante di piccole dimensioni. Gli 
individui che vivono in prossimità del sentiero sono più piccoli, sia nelle dimensioni totali che in 
quelle delle foglie. 
La fioritura inizia poco dopo lo scioglimento della neve (che avviene molto tardi in questa zona e 
cioè alla fine di giugno-inizio di luglio) e si protrae quasi ininterrottamente fino a settembre, quando 
le basse temperature notturne costringono le piante ad andare in riposo. 
 
 23 
 
Alcune piante mentre si scioglie la neve 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dal rilevamento sono stati ottenuti i seguenti dati: 
 
 
Nome stazione Pania della Croce 
(Focetta del Puntone) 
N. rilevamento 1  
Superficie mq 20 x 13 m 
Altitudine 1645-1655 m 
Esposizione NW 
Substrato geologico Calcare Massiccio 
Inclinazione 15% 
Copertura totale 25% 
Data 11/07/2005 
Fenologia Geranium argenteum  +++ 
Strato 1 Categoria corologica 
Forma biologica 
e sottoforma 
Scala di Braun-
Blanquet 
Brachypodium 
genuense Roem. & 
Schult. 
Eurasiat. H caesp 3 
Alchemilla alpina L. 
Series saxatiles Buser   
Artico-Alpino H ros 1 
 24 
Geranium argenteum 
L. 
Subendem. H ros 1 
Poa alpina L.  Circumbor. H caesp 1 
Sesleria tenuifolia 
Schrader 
Illirico-Appennina H caesp 1 
Aquilegia bertolonii 
Schott 
Endem. Ligure-
Provenzale 
H scap + 
Asperula aristata L. f. 
subsp. scabra (Presl.) 
Nym. 
Medit.-Mont. H scap/Ch suffr + 
Asplenium ruta-muraria 
L. subsp. rutamuraia 
Circumbor. H ros + 
Asplenium viride 
Hudson 
Circumbor. H ros + 
Athyrium filix-foemina 
(L.) Roth 
Subcosmop. H ros + 
Biscutella apuana 
Raffaelli 
Endem. H scap/H ros + 
Campanula 
cochleariifolia Lam. 
Orof. Sudeurop. H scap + 
Carex macrolepis  DC. Subendem. H caesp + 
Carum  apuanum (Viv.) 
Grande 
NE-Medit.-Mont. H scap + 
Cerastium apuanum 
Parl. 
Endem. H scap + 
Daphne oleoides 
Schreber 
Centroasiat.-Medit. Ch frut/NP + 
Galium palaeoitalicum 
Ehrend. 
Endem. Ch pulv + 
Gentiana clusii Perr. et  
Song. 
Orof. SE-Europ. H ros + 
Gentiana verna L. Orof. Eurasiat. H ros + 
Globularia cordifolia L.   Endem. Alpica Ch rept + 
Globularia incanescens 
Viv. 
Endem. H scap + 
Gymnadenia 
odoratissima (L.) R. Br. 
Centro-Europ. G bulb + 
Iberis sempervirens L. NE-Medit.-Mont. Ch suff + 
Juniperus comminis L.  Circumbor. P caesp (P scap) + 
Lotus corniculatus L. Paleotemp. divenuta 
Cosmopol. 
H scap + 
Moltkia suffruticosa (L.) 
Brand. 
Endem. Ch suffr + 
Potentilla caulescens L. Orof. N-Medit. Ch suffr + 
Phyteuma orbiculare L. 
Orof. S-Europ. H scap + 
Primula auricula L. 
Orof. S-Europ. H ros + 
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Ranunculus pollinensis 
(Ter.) Chiov. 
Endem. H scap + 
Rhamnus 
glaucophyllus Sommier 
Endem. NP + 
Robertia taraxacoides 
(Loisel.) DC. 
Endem. H ros + 
Saxifraga autumnalis L. 
var. atrorubens Bertol.  
Alpico-Appenn. H scap/Ch suff + 
Saxifraga lingulata 
Bellardi subsp. 
lingulata 
Subendem. Ch pulv + 
Saxifraga paniculata 
Miller 
Artico-Alpina H ros/Ch pulv + 
Saxifraga rotundifolia L. Orof. S-Europ.-
Caucas. 
H scap + 
Sedum atratum L. 
Orof. S-Europ. T scap + 
Senecio rupestris W. et 
K. 
Orof. SE-Europ. H bienn./H scap + 
Soldanella alpina L. Orof. S-Europ. H ros + 
Thymus alpigenus 
(Kerner) Ronn. 
Orof. Sudeurop. H + 
Veronica aphylla L. var. 
longystila (Ball.) Fiori 
Orof. C- e S-Europ. H ros/H rept + 
Viola rupestris F. W. 
Schmidt 
 
Eurosib. H scap + 
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Stazioni appenniniche 
 
Clima 
La catena appenninica ha un andamento da WNW a ESE. Questo favorisce abbondanti 
precipitazioni, ma in misura minore rispetto alle Alpi Apuane. Ciò si verifica perché i venti 
prevalenti occidentali si scaricano prima su di esse, quindi in misura minore sull’Appennino. Le 
precipitazioni sono più abbondanti sul versante tirrenico che su quello padano; i periodi più piovosi 
si verificano tra settembre e maggio, con un massimo in ottobre-novembre; sono invece più scarse 
nel periodo compreso tra giugno e agosto, con un minimo in agosto (Ferrarini, 1979). 
 
Litologia 
La formazione geologica prevalente è costituita da macigno oligocenico che determina un pendio 
dolce sul versante padano (versante a franapoggio) e un pendio anche assai ripido sul versante 
tirrenico (versante a reggipoggio) (Ferrarini, 1979). 
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Stazione di Monte Vecchio 
 
 
Monte Vecchio al tramonto 
 
 
 
 
La stazione di G. argenteum sul Monte Vecchio è piuttosto estesa: 150 x 100 m circa di superficie 
occupata; è in gran parte difficilmente praticabile o addirittura inaccessibile, per cui sono state 
censite solo due aree: 
 
1- Gli Scaloni (10 x 100 m)  
2- Lo sprone del versante Nord (70 x 65 m) 
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 Carta delle due stazioni di G. argenteum di Monte Vecchio 
 
 
 
 
 
 
 
Dai rilevamenti effettuati in entrambe le stazioni è risultata la seguente tabella: 
 
Nome stazione Scaloni di 
Monte Vecchio  
 Sprone di 
Monte Vecchio 
N. rilevamento 1 2 
Superficie mq 100 x 10 70 x 65 
Altitudine 1850-1970 m 1800-1865 m 
Esposizione NNW N 
Substrato geologico Arenaria 
(Macigno) 
Arenaria 
(Macigno) 
Inclinazione 50-70% 45-55% 
Copertura tot. 40% 60% 
Data 12/07/2005 13/08/2006 
Fenologia Geranium argenteum  +++ +00 
 
Strato 1 Categoria corologica 
Forma biologica 
e sottoforma 
Scala di Braun-Blanquet 
Festuca curvula 
Gaudin 
Orof. SW-Europ. H caesp 3 1 
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Poa alpina L. Circumbor. H caesp 2 1 
Geranium argenteum 
L. 
Subendem. H ros 1 2 
Alchemilla alpina L. 
Series saxatiles Buser   
Artico-Alpino H ros 1 1 
Avenella flexuosa (L.) 
Parl. 
Subcosmop.-temp. H caesp 1 1 
Potentilla aurea L. Orof. S Europa H. scap 1  
Rhododendron 
ferrugineum L. 
Orof. alpino-pirenaica NP + 3 
Brachypodium 
genuense Roem. & 
Schult. 
Eurasiat. H caesp + 1 
Hieracium pilosella L. Europeo-Caucasico 
(subatlantico) 
H ros + 2 
Vaccinium 
gaultherioides 
Bigelow  
Circumbor. Ch frut + 2 
Vaccinium vitis-idaea 
L. 
Circumbor. Ch frut + 1 
Silene acaulis (L.) 
Jacq. subsp. cenisia 
(Vierh.) P. Fourn. 
(Circum) Artico-alpino Ch pulv  1 
Acinos alpinus (L.) 
Moench 
Orof. S-Europ. Ch suffr +  
Agrostis rupestris All. 
Orof. S-Europ. H caesp  + 
Alchemilla cinerea 
Buser 
Eurasiat. H ros + + 
Allium lusitanicum 
Lam.  
Sudeurop.-Sudsiber. 
(steppica) 
G bulb +  
Anemone narcissiflora 
L. 
(Circum)artico-alpino G rhiz + + 
Antennaria dioica (L.) 
Gaertner 
Circumbor. CH rept + + 
Armeria majellensis 
Boiss. subsp. ausonia 
Bianchini 
Orof. S-Europ. H ros + + 
Artemisia 
umbelliformis Lam. 
Orof. SW-Europ. Ch suffr +  
Asperula aristata L. f. 
subsp. oreophila 
(Briq.) Hayek 
Medit.-Mont. H scap/Ch suffr + + 
Asplenium 
trichomanes L. subsp. 
quadrivalens D.E. 
Meyer 
Cosmopol.-temp. H ros  + 
Aster alpinus L. Orof. Circumbor. H scap + + 
Aster bellidiastrum 
(L.) Scop. 
Orof. SE-Europ. H ros + + 
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Astrantia pauciflora 
Bertol. 
Endem. H scap  + 
Bellis perennis L. Europeo-Caucas. 
divenuta Circumbor. 
H ros +  
Biscutella laevigata L. 
subsp. laevigata  
Orof. S-Europ H scap/H ros  + 
Botrychium lunaria 
(L.) Swartz 
Orof. sub-cosmopolita G. rhiz. + + 
Bupleurum falcatum 
L. subsp. cernuum 
(Ten.) Arcang. 
Eurasiat. H scap/Ch suffr +  
Campanula 
cochleariifolia Lam. 
Orof. Sud-Europ. H scap +  
Campanula 
scheuchzeri Vill. 
Orof. Sud-Europ. H scap  + 
 Carlina acaulis L. Centro-Europ. H ros +  
Carex sempervirens 
Vill. 
Orof. Sudeurop. H caesp + + 
Carum carvi L. Paleotemp. H scap + + 
Cerastium arvense L. 
subsp. suffruticosum 
(L.) Nym. 
Orof. S-Europ. H scap/Ch suffr + + 
Carduus carlinaefolius 
Lam. 
Orof. SW-Europ. H scap +  
Cotoneaster 
integerrimus Medicus 
Orof. Eurasiat. NP  + 
Dactylorhiza 
sambucina (L.) Soó 
Europeo-Caucas. G bulb  + 
Dianthus 
monspessulanus L. 
Orof. S-Europ. H scap +  
Dianthus sylvestris 
Wulfen subsp. 
sylvestris  
Medit.-Mont. H scap + + 
Draba aspera Bertol. Orof. S-Europ. H ros +  
Empetrum nigrum L. (Circum.) Artico-Alp. Ch frut  + 
Euphrasia stricta D. 
Wolff 
Centro-Europ. T scap + + 
Gentiana purpurea L. Orof. W-Europea H scap +  
Gentiana verna L. Orof. Eurasiat. H ros + + 
Gentianella 
campestris (L.) Börner 
N e Centro-Europ. T scap/H bienn  + 
Hieracium 
amplexicaule L. 
W-Medit.-Mont. H scap + + 
Juncus trifidus L. Circumartico-alpino G rhiz + + 
Juniperus nana Willd. Artico-alpino 
(eurasiatico) 
NP +  
Linum alpinum Jacq. 
ssp. gracilius (Bertol.) 
Orof. S-Europ. H scap + + 
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ssp. gracilius (Bertol.) 
Pign. 
Lotus corniculatus L. Paleotemp. divenuta 
Cosmopol. 
H scap +  
Luzula campestris (L.) 
DC. 
Europeo-Caucas. H caesp  + 
Luzula lutea (All.) 
Lam.et DC. 
Orof. SW-Europ. H caesp +  
Lycopodium clavatum 
L. 
Subcosmop. Ch rept  + 
Pedicularis tuberosa 
L. 
Orof. SW-Europ. H ros  + 
Phyteuma 
haemisphaericum L. 
Orof. SW Europa H. scap + + 
Primula apennina 
Widmer 
Endem. H. ros + + 
Primula veris L. 
subsp. columnae 
(Ten.) Lüdi 
N-Medit.-Mont. H ros +  
Pulsatilla alpina (L.) 
Delarbre ssp. alpina  
Orof. S-Europ. 
Nordamericano 
H scap +  
Rosa pendulina L. 
Orof. Sudeurop. NP + + 
Saussurea discolor 
(Willd.) DC. 
Orof. Eurasiat. H ros  + 
Saxifraga exarata Vill. Orof. S Europa-
Caucaso 
H. scap + + 
Saxifraga latina Terr. Endem. Ch pulv  + 
Saxifraga paniculata 
Miller 
Artico-Alpina H ros/Ch pulv + + 
Scabiosa columbaria 
L. 
Eurasiat. H scap  + 
Sedum dasyphyllum 
L. 
Euri-mediterraneo CH suc +  
Sempervivum 
arachnoideum L. 
Orof. SW-Euroep. Ch succ +  
Soldanella alpina L.  
Orof. Sud-Europ. H ros  + 
Thymus alpigenus 
(Kerner) Ronn. 
Orof. Sudeurop. H +  
Trifolium alpinum L. Orof. S-Europ. 
(Baricentro occid.)  
H ros + + 
Trifolium thalii Vill. SW-Europ. H caesp +  
Vaccinium myrtillus L.  Circumbor. Ch frut + + 
Viola calcarata L. 
subsp. cavillieri (W. 
Beker) Merxm. et 
Lippert 
Orof. SE-Europ. H scap + + 
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Gli Scaloni 
 
 
 
 
Gli Scaloni  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Geranium argenteum L. cresce in prevalenza nelle fessure delle rocce, spesso verticali, o su pendii 
(anche molto acclivi ed irraggiungibili) alla base delle rupi, poco colonizzati dalle piante. 
Questa zona, in inverno, è interessata da abbondanti precipitazioni nevose, ma data la notevole 
pendenza, la neve di scioglie presto e già alla fine di maggio o ai primi di giugno l’area è scoperta 
dalla copertura nevosa. G. argenteum quindi fiorisce dalla seconda metà di giugno fino a settembre. 
Nel 2006 si è osservato che le piante hanno cessato completamente di fiorire durante l’estate (circa 
da metà luglio) in concomitanza con un momento di scarsità di precipitazioni. Le piogge di agosto 
non hanno favorito la rifioritura.  
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Gruppo di Geranium argenteum sugli Scaloni 
 
 
 
 
La stazione è costituita da 6 balzi rocciosi e in ognuno di essi sono state contate o stimate le piante 
presenti. Poiché la zona è molto impervia si è dovuto fare una stima complessiva da cui è risultato 
che le piante presenti sono circa 340 disposte nel seguente modo: 
 
  1° balzo (1870-1910 m): circa 80 piante   
  2° balzo (1880- 1900): circa 50 piante 
  3° balzo(1910-1940): circa 15 piante 
  4° balzo(1960-1965): circa 100 piante 
  5° balzo(1965-1970): circa 70 piante 
  6° balzo(1970): circa 20 piante 
 
I cuscinetti sono generalmente di discrete dimensioni (20 x 20 cm) almeno per un 50%. Il restante 
50% è costituito da piante più piccole e da semenzali.  
I cuscinetti sono compatti e poco espansi. Si è avuto modo di osservare alcune differenze morfo-
anatomiche a carico dei fiori e delle foglie: in questa stazione le piante presentano foglie col 
picciolo non molto lungo e fiori generalmente tendenti ad un rosa tenue.  
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Una pianta di G. argenteum sugli Scaloni 
 
 
 
Tutte le piante crescono sul versante Nord-Ovest, in territorio toscano, ad eccezione di un’unica 
pianta trovata su una roccia esposta a Sud-Est nel primo balzo degli Scaloni. 
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Sprone di Monte Vecchio 
 
 
  Sprone di Monte Vecchio: cerchiata in rosso la stazione di G argenteum vista da Nord 
 
In questa zona la vegetazione è più abbondante e con un grado maggiore di copertura rispetto agli 
Scaloni ed in particolare è dominata da Rhododendron ferrugineum L., da Vaccinium gaultherioides 
Bigelow e da Vaccinium vitis-idaea L. Le rocce affioranti sono scarse e prevalentemente situate 
nella parte più alta della stazione, per cui G. argenteum cresce soprattutto su pendii ghiaiosi poco 
acclivi o addirittura su suoli più o meno inerbiti. 
 
 
G. argenteum sullo Sprone di Monte Vecchio 
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La popolazione è divisa in 2 parti da un canalone: la parte a sud che è molto ampia (50 x 65 m) e la 
parte a Nord che è assai più piccola (15 x 35 m), in cui sono state contate complessivamente 126 
piante. Le due parti hanno caratteristiche ecologiche identiche. 
Per censire la sub-popolazione più grande si è dovuti ricorrere ed una stima riferendoci al numero 
delle piante che crescono nella sub-popolazione piccola. L’intera popolazione è quindi risultata 
costituita da circa 800 piante e la maggior parte di esse ha un diametro maggiore o uguale a 20 cm, 
ma ci sono comunque anche piante più piccole e più giovani. Le piante sono più numerose nella 
zona medio-bassa e, man mano che si va verso l’alto, si rarefanno e si concentrano nella parte 
meridionale più rocciosa. 
In questa zona si segnala anche la presenza di Saussurea discolor (Willd.) DC. rilevata in una crepa 
di una roccia nuda. Questa specie è stata segnalata più volte da Ferrarini (1966, 1974) in varie zone 
dell’Appennino Settentrionale, ma mai sul Monte Vecchio. 
 
 
 
Saussurea discolor 
 
 
 
Lo Sprone di Monte Vecchio, avendo esposizione a Nord, rimane coperto dalla neve per gran parte 
dell’anno e si libera da essa tardi in tarda primavera, alla fine di maggio-inizio di giugno. 
Anche in questa stazione si è notata, nel 2006, una notevole diminuzione delle fioriture a partire 
dalla metà di luglio, in cui quasi tutte le piante hanno smesso di fiorire. Durante il sopralluogo del 
13 agosto 2006 ne sono state contate solo una ventina in fiore su una popolazione stimata di circa 
800 piante. Le piante che hanno continuano a fiorire anche in piena estate sono quelle che si trovano 
a ridosso di rocce riparate in cui l’umidità si mantiene più elevata (e comunque nella parte alta della 
stazione). 
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MONTE CORNO ALLE SCALE 
 
 
Monte Corno alle Scale: cerchiata in rosso la stazione di G. argenteum 
 
 
 
La stazione del M. Corno alle Scale si trova completamente nel territorio della Regione Emilia 
Romagna. 
Dai rilevamenti è stata ottenuta la seguente tabella: 
 
 
Nome stazione Monte Corno 
alle Scale 
Monte Corno 
alle Scale 
N. rilevamento 1 Rupi 2 Cima 
Superficie mq 60 x 20 m 1,60 x 2 m 
Altitudine 1860-1920 m 1945 m 
Esposizione NNW N 
Substrato geologico Arenaria 
(Macigno) 
Arenaria 
(Macigno) 
Inclinazione 35-70% 70% 
Copertura tot. 40-80% 50% 
Data 15/08/2005 4/06/2006 
Fenologia Geranium argenteum  ++0 +++ 
 
Strato 1 Categoria corologica 
Forma biologica 
e sottoforma 
Scala di Braun-Blanquet 
Festuca curvula 
Gaudin 
Orof. SW-Europ. H caesp 3 3 
Poa alpina L. Circumbor. H caesp 3 2 
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Sesleria tenuifolia 
Schrader 
Illirico-Appennin. H caesp 2 2 
Geranium argenteum 
L. 
Subendem. H ros 2 + 
Juncus trifidus L. Circumartico-alpino G rhiz 2  
Alchemilla cinerea 
Buser 
Eurasiat. H ros 1 1 
Avenella flexuosa (L.) 
Parl. 
Subcosmop.-temp. H caesp 1 1 
Vaccinium myrtillus L.  Circumbor. Ch frut 1 1 
Agrostis rupestris All. Orof. S-Europ. H caesp 1 + 
Cerastium arvense L. 
subsp. suffruticosum 
(L.) Nym. 
Orof. S-Europ. H scap/Ch suffr 1 + 
Alchemilla alpina L. 
Series saxatiles Buser   
Artico-Alpino H ros 1  
Brachypodium 
genuense Roem. & 
Schult. 
Eurasiat. H caesp 1  
Leucanthemum 
ceratophylloides (All.) 
Nyman subsp. 
ceratophylloides  
Subendem. H scap 1  
Lotus corniculatus L. Paleotemp. divenuta 
Cosmopol. 
H scap 1  
Plantago serpentina  
All. 
Orof. S-Europ. H ros 1  
Vaccinium 
gaultherioides 
Bigelow  
Circumbor. Ch frut 1  
Anemone narcissiflora 
L. 
(Circum)artico-alpino G rhiz + + 
Antennaria dioica (L.) 
Gaertner 
Circumboreale CH rept +  
Aquilegia alpina L. Subendem. H scap +  
Asperula aristata L. f. 
subsp. oreophila 
(Briq.) Hayek 
Medit.-Mont. H scap/Ch suffr +  
Aster alpinus L. Orof. Circumbor. H scap  + 
Aster bellidiastrum 
(L.) Scop. 
Orof. SE-Europ. H ros + + 
Biscutella laevigata L. 
subsp. laevigata  
Orof. S-Europ H scap/H ros +  
Carex fusca All. Subcosmop. G rhiz + + 
Crepis aurea (L.) 
Cass. subsp. 
glabrescens (Caruel) 
Arcang. 
Orof. SE-Europ. H ros +  
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Dianthus deltoides L. Eurasiat. H caesp +  
Draba aspera Bertol. Orof. S-Europ. H ros +  
Euphrasia minima 
Jacq. ex DC. 
Orof. Centro- e S-
Europ. 
T scap +  
Euphrasia stricta D. 
Wolff 
Centro-Europ. T scap +  
Galium album Miller W-Eurasiat. H scap +  
Gentianella 
campestris (L.) Börner 
N e Centro-Europ. T scap/H bienn +  
Geranium pratense L. Eurosib. H ros +  
Hieracium auricula 
Lam. et DC. 
Eurosib. H ros +  
Hieracium pilosella L. Europeo-Caucasico 
(subatlantico) 
H ros +  
Juniperus nana Willd. Artico-alpino 
(eurasiatico) 
NP + + 
Linum alpinum Jacq. 
ssp. gracilius (Bertol.) 
Pign. 
Orof. S-Europ. H scap +  
Luzula campestris (L.) 
DC. 
Europeo-Caucas. H caesp +  
Lycopodium clavatum 
L. 
Subcosmop. Ch rept  + 
Murbeckiella zanonii 
(Ball.) Rothm. 
Endem.  H scap. +  
Pedicularis tuberosa 
L. 
Orof. SW-Europ. H ros + + 
Phyteuma 
haemisphaericum L. 
Orof. SW Europ. H. scap +  
Primula auricula L. Orof. S-Europ. H ros  + 
Rhinanthus ovifugus 
Chab. 
Orof. S-Europ. T scap +  
Rosa pendulina L. 
Orof. Sudeurop. NP +  
Sagina saginoides (L) 
Karsten 
Artico-Alpino H caesp +  
Saxifraga paniculata 
Miller 
Artico-Alpino H ros/Ch pulv +  
Seseli libanotis (L.) 
Koch 
Pontico-Centro-Europ. H scap +  
Thymus alpigenus 
(Kerner) Ronn. 
Orof.-Sudeurop. H + + 
Trifolium pratense L. 
subsp. pratense  
Eurosib. divenuto 
Subcosmopol. 
H scap +  
Trifolium thalii Vill. SW-Europ. H caesp +  
Valeriana montana L. Orof. S-Europ. H scap +  
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La stazione di G. argenteum sul Corno alle Scale si sviluppa sul versante Nord-Ovest (Emilia 
Romagna), caratterizzato da rupi verticali spesso inaccessibili. Per censire la popolazione si è 
dovuta effettuare una stima utilizzando anche il binocolo.  
Le piante sono molto numerose ed almeno il 60% supera i 20 cm di diametro.  
La maggior parte cresce direttamente nelle crepe delle rocce, ma una discreta percentuale cresce su 
suolo inerbito o su suolo ghiaioso quasi privo di vegetazione. 
 
 
 
Gruppo di G. argenteum tra l’erba sul Corno alle Scale 
 
 
 
Sono state stimate o contate in totale circa 440 piante distribuite nel modo seguente: 
1- 73 piante su suolo ghiaioso con pendenza di 40° e con poca copertura erbosa, a circa 1860 m 
2- Circa 30 piante su un pendio erboso con pendenza di 15°, a circa 1880 m 
3- 23 piante tra 1880 e 1885 m, di cui 12 sulle rupi e 11 tra l’erba 
4- Circa 50 piante su un pendio molto erboso con pendenza di 15°, a 1900 m 
5- Circa 150 piante su 2 rupi verticali e circa 20 piante su suolo erboso alla base delle rupi (1900-
1910 m) 
6- Circa 100 piante su una rupe quasi verticale: quasi tutte le piante crescono sulla roccia e solo 
una decina su suolo erboso (1910-1920 m) 
7- 9 piante su una roccia subito al di sotto della cima (Punta la Sofia) a 1945 m 
 
 
La maggior parte della popolazione si trova sulle rupi tra 1860 e 1920 m, ma un’esigua quantità di 
piante (solo 9) è stata trovata subito al di sotto della vetta su una roccia semicoperta dalla 
vegetazione. 
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Questa seconda stazione ha caratteristiche di esposizione e di copertura leggermente differenti da 
quella principale (come si può vedere dalla tabella). 
Durante i mesi di agosto 2005 e giugno 2006 circa il 50% delle piante dell’intera popolazione sono 
state trovate in piena fioritura ed i fiori erano per la maggior parte di colore rosa tenue.  
Non è stato invece effettuato alcun sopralluogo durante i mesi estivi del 2006, ma si suppone 
comunque, per questo anno, un andamento della fioritura simile a quello relativo al Monte Vecchio. 
Le piante che crescono sotto la cima hanno dimensioni ridotte rispetto a quelle delle rupi e non 
superano i 20 cm di diametro; 3 di esse sono molto piccole: poco più che semenzali. 
 
 
 
 
Una pianta di Geranium argenteum che cresce sotto la cima del M. Corno alle Scale  
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MONTE SPIGOLINO 
 
 
 
Monte Spigolino: cerchiata in rosso la stazione di G. argenteum 
 
Anche la stazione del M. Spigolino, come quella del Corno alle Scale, si trova, per pochi metri, nel 
territorio dell’Emilia Romagna. 
 
Dai rilevamenti è stata ottenuta la seguente tabella: 
 
 
Nome stazione Monte 
Spigolino 
Monte 
Spigolino 
N. rilevamento 1 Rupi 2 Pendio 
erboso 
Superficie mq 150 x 25 m 3.50 x 6 m 
Altitudine 1740-1765 m 1745 m 
Esposizione NW W 
Substrato geologico Arenaria 
(Macigno) 
Arenaria 
(Macigno) 
Inclinazione 20% 10% 
Copertura tot. 25% 95% 
Data 10/08/2005 4/06/2006 
Fenologia Geranium argenteum  ++0 0++ 
Strato 1 Categoria corologica 
Forma biologica 
e sottoforma 
Scala di Braun-Blanquet 
Festuca curvula 
Gaudin 
Orof. SW-Europ. H caesp 2 3 
Phleum alpinum L. Orof. S-Europ. H caesp 2 2 
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Poa alpina L. Circumbor. H caesp 2 2 
Sesleria tenuifolia 
Schrader 
Illirico-Appenn. H caesp 2 2 
Brachypodium 
genuense Roem. & 
Schult. 
Eurasiat. H caesp 2 1 
Geranium argenteum 
L. 
Subendem. H ros 2 + 
Carex sempervirens 
Vill. 
Orof. Sudeurop. H caesp 1 1 
Alchemilla cinerea 
Buser 
Eurasiat. H ros 1 + 
Hieracium villosum L. Orof. SE-Europ. H scap 1 + 
Luzula campestris (L.) 
DC. 
Europeo-Caucas. H caesp 1 + 
Crepis aurea (L.) 
Cass. subsp. 
glabrescens (Caruel) 
Arcang. 
Orof. SE-Europ. H ros 1  
Hieracium pilosella L. Europeo-Caucasico 
(subatlantico) 
H ros 1  
Alchemilla alpina 
Series saxatiles Buser   
Artico-Alpino H ros + 1 
Cerastium arvense L. 
subsp. suffruticosum 
(L.) Nym. 
Orof. S-Europ. H scap/Ch suffr + 1 
Cirsium bertolonii 
Sprengel 
Endem. H scap + 1 
Leucanthemum 
ceratophylloides (All.) 
Nyman subsp. 
ceratophylloides  
Subendem. H scap + 1 
Trifolium pratense L. 
subsp. pratense  
Eurosib. divenuto 
Subcosmopol. 
H scap + 1 
Agrostis rupestris All. 
Orof. S-Europ. H caesp +  
Anemone narcissiflora 
L. 
(Circum)artico-alpino G rhiz +  
Antennaria dioica (L.) 
Gaertner 
Circumbor. CH rept +  
Arenaria bertolonii 
Fiori 
Endem. (Orofita 
Tirreniana) 
Ch suffr +  
Asperula aristata L. f. 
subsp. oreophila 
(Briq.) Hayek 
Medit.-Mont. H scap/Ch suffr +  
Campanula 
cochleariifolia Lam. 
Orof. Sudeuropea H scap + + 
Carum carvi L. Paleotemp. H scap  + 
Dianthus deltoides L. Eurasiat. H caesp +  
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Euphrasia stricta D. 
Wolff 
Centro-Europ. T scap  + 
Gentiana verna L. Orof. Eurasiat. H ros  + 
Gentianella 
campestris (L.) Börner 
N e Centro-Europ. T scap/H bienn  + 
Murbeckiella zanonii 
(Ball.) Rothm. 
Endem.  H scap. +  
Plantago serpentina  
All. 
Orof. S-Europ. H ros +  
Saxifraga lingulata 
Bellardi subsp. 
lingulata 
Subendem. Ch pulv +  
Saxifraga paniculata 
Miller 
Artico-Alpina H ros/Ch pulv +  
Thymus alpigenus 
(Kerner) Ronn. 
Orof. Sudeurop. H  + 
Trifolium thalii Vill. SW-Europ. H caesp +  
Viola calcarata L. 
subsp. cavillieri (W. 
Beker) Merxm. et 
Lippert 
 
Orof. SE-Europ. H scap +  
 
 
 
La popolazione di G. argenteum sul Monte Spigolino occupa un’area molto ampia, caratterizzata da 
rocce affioranti intervallate da brevi zone inerbite, con suoli di modesta entità.  
G. argenteum cresce sia sulle rupi che sul terreno più o meno ghiaioso, ma sempre poco coperto 
dalla vegetazione. 
I rilevamenti sono stati effettuati nell’agosto 2005 quando le piante erano quasi alla fine della 
fioritura e nel giugno 2006. In quest’ultimo caso la popolazione è stata trovata in piena fioritura. La 
maggior parte delle piante mostra fiori di colore rosa tenue o quasi bianchi, con petali grandi e quasi 
sovrapposti. 
Per censire la popolazione è stata effettuata una stima riferendoci al numero di piante che crescono 
nei prati sopra le rupi, poiché la popolazione si trova in una zona molto impervia e di difficile 
accessibilità. In tutto la popolazione è risultata costituita da circa 900 piante. 
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Pianta di G. argenteum sul Monte Spigolino 
 
 
 
Subito al di sopra delle rupi, su un suolo più profondo e molto inerbito, sono state trovate 13 piante 
di modeste dimensioni, quasi soffocate dalla vegetazione circostante più vigorosa. Alcune di esse 
erano fiorite, ma i fiori erano spesso danneggiati da insetti, a differenza di quelli delle piante delle 
rupi che erano invece quasi tutti integri. 
 
 
 
 
Geranium argenteum nel prato sullo Spigolino con Leucanthemum cerataphylloides 
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ALTRE STAZIONI SEGNALATE 
 
Sono inoltre state indagate le seguenti località, ma senza risultati positivi: 
 
1- Monte Libro Aperto 
2- Monte Giovo 
3- Monte Rondinaino 
4- Monte Prado 
5- Monte Corchia (Alpi Apuane) 
6- Passo di Sella (Alpi Apuane) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Note sulla vegetazione e habitat dell’area appenninica 
 
Si è notato che la roccia silicea, che caratterizza largamente le porzioni più elevate dell’Appennino 
Tosco-Emiliano, permette lo sviluppo di una vegetazione costituita prevalentemente da graminacee, 
poiché gli spessori dei suoli che si formano dalla disgregazione della roccia sono piuttosto spessi e 
ricchi di umidità. Abbondanti sono quindi le Emicriptofite (H) e in misura minore le Camefite (Ch), 
mentre più scarse sono le Geofite (G) e le Terofite (T).  
G. argenteum vegeta nella porzione apicale di alcune cime appenniniche, preferendo le rupi nude (o 
quasi) e i pendii ghiaiosi e poco erbosi.  
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La seguente tabella riassume la quota massima e minima e l’esposizione prevalente delle stazioni 
indagate: 
 
STAZIONE QUOTA MINIMA QUOTA MASSIMA NUMERO INDIVIDUI ESPOSIZIONE 
Pania della Croce 1645 1655 324 NE 
Scaloni di Monte 
Vecchio 1850 1950 340 NNW 
Sprone di Monte 
Vecchio 1800 1865 800 N 
Monte Spigolino 1740 1765 900 NW 
Monte Corno alle Scale 1860 1945 440 NNW 
Totale   2804  
 
 
 
 
Il diagramma sottostante indica l’esposizione prevalente delle stazioni indagate di G. argenteum: 
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Il diagramma sottostante rappresenta la quota altitudinale prevalente: 
 
Quota altitudinale prevalente
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La maggior parte degli individui si trova nella fascia altitudinale compresa tra 1750 e 1850 m. 
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ASPETTI DI CONSERVAZIONE: LA VALUTAZIONE DELLA 
CATEGORIA DI RISCHIO (IUCN, 2006) 
 
Geranium argenteum è inserito nella Lista Rossa della Regione Toscana (Conti et al., 1992) nella 
categoria LR.  
Secondo le norme in uso (IUCN, 2006) il criterio A non è applicabile, perché non è possibile una 
misura (o una stima) dell’entità della riduzione della popolazione, in quanto mancano dati 
antecedenti. 
Il criterio B, diviso in B1 e B2, è applicabile. Il criterio B2 considera la superficie occupata (AOO: 
area of occupancy). Nel nostro caso si tratta di 4 celle con una superficie totale di 20 km2 (AOO < 
500 km2), anche se 2 di queste celle risultano occupate da stazioni poste sul confine regionale 
(come si vede dalle cartine). 
 
 
Stazioni apuane di G. argenteum: 1 cella attualmente occupata (le celle misurano 2 km di lato) 
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Stazioni appenniniche di G. argenteum: 3 celle attualmente occupate (le celle misurano 2 km di lato) 
 
 
Questo valore, in concomitanza con l’accertamento di almeno due sottocriteri, consente di inserire 
la specie nella categoria EN (endangered). Il sottocriterio (a) è soddisfatto dato che la superficie 
occupata risulta molto frammentata (severely fragmented); il sottocriterio (bii) (continuing decline) 
è soddisfatto vista l’impossibilità di confermare 3 stazioni note in letteratura e vista la contrazione 
della superficie occupata.  
Il criterio C e il criterio D non sono applicabili poiché non è stato calcolato il numero di individui 
maturi. 
Il criterio E in quanto riguarda analisi quantitative e non è applicabile per mancanza di dati. 
In base alla superficie occupata, si propone per G. argenteum la categorizzazione EN [B2ab(ii)]. 
 
 51 
ANALISI MORFO-ANATOMICA 
 
Sono stati raccolti campioni di foglie provenienti dalle due diverse popolazioni del Monte Vecchio 
(Scaloni e Sprone) e dalla Pania della Croce. I campioni sono stati raccolti nei mesi di luglio e di 
agosto.   
Per quanto riguarda i fiori, sono stati raccolti solo campioni provenienti dallo Sprone del Monte 
Vecchio e dalla Pania della Croce, in quanto le piante degli Scaloni non erano fiorite. 
Sono quindi state effettuate una serie di misurazioni riportate nelle tabelle che seguono. 
 
Dalle misure effettuate su 27 fiori provenienti dal Monte Vecchio è stata ottenuta la seguente 
tabella: 
 
FIORI M. 
VECCHIO 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 
n. stami 7 6 9 10 9 10 9 10 9 8 10 8 8 8 8 10   10 10 9 10 8 10 10 9 10 
Lunghezza 
petali in 
cm 
1,3 1,4 1,6 1,5 1,2 1,7 1,2 1,5 1,6 1,6 1,4 1,6 1,4 1,2 1,6 1,7 1,7 1,5 1,1 1,2 1,7 1,6 1,5 1,6 1,4 1,5 1,5 
Larghezza 
petali in 
cm 
0,9 0,9 1 1 0,9 1 1,5 1 1 1,1 0,7 1,1 1 1,1 1,2 1,2 1,4 1 0,8 0,9 1,1 1 0,8 1,2 0,7 0,8 1 
Profondità 
lobi 
3 0,1 0,1 0,4 0,1 0,1 0,4 0,1 0,2 0,4 0,1 0,1 0,3 0,3 0,2 0,1 0,3 0,3 0,2 0,2 0,2 0,3 0,2 0,3 0,1 0,2 0,2 
Punto di 
max 
larghezza 
dei petali 
0,9 1,1 1 1,1 1 1,2 1,2 0,9 1 1,1 1,2 1,2 1,1 1,2 1 1 1,2 1 1 0,7 1,4 1,3 1,2 1,2 1,1 1,3 0,9 
Lughezza 
sepali in 
cm 
1 0,9 1 1 1,2 1,1 0,9 1 0,9 1 0,9 0,9 0,9 1 0,9 1   1,1 0,9 1,2 1 1,1 1,1 0,9 0,9 1 
Larghezza 
sepali in 
cm 
0,4 0,3 0,3 0,3 0,4 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,2 0,3 0,3 0,3 0,3   0,2 0,3 0,3 0,2 0,3 0,3 0,2 0,3 0,3 
Diametro 
fiore in cm 
2,2 2,8 3,2 3 2,4 3,4 2,4 3 3,2 3,2 2,8 3,2 2,8 2,4 3,2 3,4 3,4 3 2,2 2,3 3,4 3,2 2,9 3 2,8 2,6 3 
Lunghezza 
del 
peduncolo 
1,6 1,2 1,6 0,8 1 2,4 3,2 1,5 2,5 2,9 2,1 2,2 1,9 0,5 1,9 2,8   1,5 2,7 3 3 3,1 3 2,7 1,9 2,5 
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Dalle misure effettuate su 31 fiori provenienti dalla Pania della Croce è stata ottenuta la seguente 
tabella: 
 
FIORI 
PANIA 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31 
n. stami 10 9 9 8 9 8 8 8 10 8 8 8 10 8 8 10 8 10 10 10 8 10 9 10 10 8 10 8 10 10 9 
Lughezza 
petali in 
cm 
1,4 1,5 1,1 1,6 1,6 1,7 1,3 1,5 1,6 1,5 1,4 1,3 1,6 1 1,6 1 1,4 1,2 1,5 1 1,5 1,3 1,5 11 1,3 1,1 1 1,2 1,1 1,1 1,1 
Larghezza 
petali in 
cm 
0,9 0,9 0,8 1,1 1,2 1 1 1,2 0,2 0,9 1,1 0,8 1 0,9 1,1 0,6 0,7 0,6 1,1 0,8 1,1 1,3 1 0,8 0,7 0,6 0,8 0,9 0,8 0,9 0,8 
Profondità 
lobi 
0,2 0,3 0,3 0,4 0,3 0,1 0,4 0,2 0,6 0,3 0,4 0,1 0,6 0,2 0,5 0,2 0,2 0,3 0,3 0,2 0,4 0,9 0,3 0,2 0,3 0,1 0,1 0,3 0,3 0,2 0,1 
Punto di 
max 
larghezza 
dei petali 
1 1 1 1,4 1,2 1,5 1 1 1,3 1,1 1 1 1,2 0,7 1,4 0,9 0,8 0,7 1 0,8 1,1 1 1,2 1 1 0,9 0,8 0,9 0,7 0,9 0,8 
Lughezza 
sepali in 
cm 
0,9 0,9 0,9 0,9 1 1,1 1,1 1,1 1,1 1 0,9 1,1 1,1 0,8 1,1 0,9 1 0,9 1,1 0,7 1 0,9 0,9 1 1,1 0,8 0,7 0,9 0,9 0,8 0,9 
Larghezza 
sepali in 
cm 
0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,4 0,3 0,4 0,3 0,4 0,3 0,2 0,3 0,3 0,3 0,4 0,4 0,3 
Diametro 
fiore in cm 
2,8 3 2,2 3,1 3,2 3,3 3,3 3 3 3 2,8 2,8 3,2 1,9 3,2 2 2,8 2,4 3 3 3 2,5 3 2,2 2,6 2,2 2 2,4 2,2 2,2 2 
Lunghezza 
del 
peduncolo 
3,1 2,6 3,3 2,1 1,1 1,1 1,1 2,2 1,8 1,8 1,8 2 1,2 0,5 2,5 2,1 2 1,6 2,1 0,8 0,8 1,8 1,5 1,4 1,4 1,7 3,6 2,2 1,7 2,1 1,5 
 
 
Le tabelle seguenti rappresentano i dati ottenuti dalle misurazioni delle foglie, 84 delle quali 
provenienti dalla Pania della Croce, 49 dagli Scaloni di Monte Vecchio e 100 dallo Sprone di 
Monte Vecchio.  
Su alcune di queste (numero dei segmenti di secondo ordine, lunghezza dei segmenti di primo 
ordine, larghezza dei segmenti di primo ordine, lunghezza dei segmenti di secondo ordine, 
larghezza dei segmenti di secondo ordine) sono state calcolate le medie parziali: 
 
Foglie 
Pania 
della 
Croce 
              
N. segm. 
2° ord.  
Lungh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Lungh 
(cm) 
segm 2° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 2° 
ord       
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
2,86 1,21 0,87 0,59 0,14 2,5 7 5,5 
2,14 1,5 0,66 0,7 0,2 3 7 7,7 
3,14 1,57 0,94 0,69 0,19 3,4 7 8,5 
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N. segm. 
2° ord.  
Lungh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Lungh 
(cm) 
segm 2° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 2° 
ord       
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
2,57 1,03 0,86 0,65 0,15 2,3 7 9,1 
2,71 1,24 0,66 0,49 0,16 2,4 7 5,3 
2,57 1,19 0,68 0,64 0,17 2,7 7 3,7 
2,29 1,09 0,56 0,62 0,16 2,3 7 5,7 
3,14 2,56 0,96 0,72 0,15 2,4 7 6,1 
2,86 1,14 0,93 0,69 0,16 2,2 7 6,2 
2,86 1,14 0,81 0,56 0,17 2,4 7 8,3 
2,86 1,36 0,8 0,65 0,22 2,9 7 9,7 
2,86 1,44 1,13 0,83 0,19 3,1 7 16 
2,86 1,19 0,94 0,66 0,18 2,4 7 7 
2,86 1,1 0,94 0,61 0,18 2,3 7 9,4 
2,14 1,35 0,76 0,83 0,22 2,7 7 6,4 
3 1,06 0,61 0,43 0,15 2,2 7 3,8 
3 1,75 1,51 0,96 0,2 3,6 7 11,5 
3,14 1,06 0,83 0,55 0,17 2,2 7 4,8 
2,71 0,97 0,52 0,38 0,12 2,1 7 5,2 
2,86 1,06 0,64 0,45 0,18 2,2 7 7 
2,75 1,07 0,62 0,5 0,14 2,5 8 4,7 
3 0,74 0,56 0,41 0,11 1,5 7 5,8 
2,43 1,04 0,61 0,59 0,14 2,2 7 8,3 
3,14 1,06 0,87 0,57 0,16 2,3 7 5,9 
2,14 1,13 0,44 0,67 0,13 2,3 7 3,8 
3 1,27 1 0,67 0,17 2,7 7 4,9 
2,71 1,39 0,92 0,62 0,19 2,9 7 7 
2,86 1,07 0,69 0,51 0,15 2,4 7 5,1 
3 1,14 1,06 0,65 0,18 2,3 7 8,6 
3,57 1,19 1,11 0,7 0,14 2,7 7 6,8 
2,86 1,22 0,96 0,7 0,17 2,5 7 6,2 
2,25 1,21 0,66 0,69 0,19 2,5 8 5,5 
3 1,29 0,81 0,56 0,16 2,7 7 4 
2,43 1,03 0,53 0,36 0,16 1,9 7 6,5 
2,71 1,08 0,72 0,63 0,19 2,3 7 4,9 
3 1,21 0,86 0,66 0,23 2,5 7 4,7 
2,29 0,91 0,46 0,45 0,13 1,9 7 3,7 
2,4 1,05 0,85 0,58 0,2 2,2 5 3,8 
2,43 1,17 0,8 0,66 0,35 2,5 7 3 
3 0,93 0,74 0,52 0,14 1,9 7 2 
3,14 1,09 0,96 0,58 0,18 2,3 7 6,5 
2,57 1,24 0,74 0,67 0,17 2,5 7 3,9 
2,57 1,04 0,63 0,47 0,17 2 7 3,2 
3,43 1,09 0,92 0,59 0,14 2,2 7 7,2 
2,29 1,38 0,86 0,75 0,38 2,7 7 9,3 
3 1,1 0,89 0,69 0,2 2,3 7 7 
2,29 1,47 0,81 0,57 0,28 3,2 7 14,3 
2,71 1,51 0,89 0,7 0,21 3,1 7 12,2 
2,86 0,96 0,71 0,55 0,15 1,9 7 6,8 
2,71 1,52 1,14 0,84 0,2 3,2 7 8,8 
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N. segm. 
2° ord.  
Lungh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Lungh 
(cm) 
segm 2° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 2° 
ord       
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
3,43 1,75 1,34 0,91 0,15 3,5 7 8,7 
3 1,05 0,8 0,57 0,12 2,6 7 5,1 
2,67 0,86 0,49 0,33 0,13 2 9 5,4 
2,57 0,99 0,51 0,39 0,16 2,1 7 4,2 
2,86 1,12 0,89 0,64 0,18 2,3 7 6,1 
3 1,46 1,11 0,82 0,17 2,8 7 8,5 
3 1,05 0,78 0,41 0,19 2,2 6 4,2 
2,86 1,24 1,01 0,71 0,29 2,7 7 8,7 
2,29 0,88 0,43 0,43 0,13 1,8 7 7,8 
2,71 0,91 0,72 0,53 0,16 2 7 3,4 
2,86 1,44 0,91 0,67 0,19 3 7 6 
3 0,85 0,56 0,45 0,1 1,7 7 3,3 
3 0,83 0,56 0,42 0,11 1,7 7 2,7 
3 1,05 0,71 0,52 0,15 2,3 7 2,9 
2,14 0,83 0,52 0,54 0,22 1,7 7 2,5 
2,86 1,01 0,52 0,47 0,12 2 7 3,2 
3 1,13 0,79 0,71 0,18 2,5 7 8,1 
3,14 0,69 0,44 0,25 0,12 1,5 7 1,8 
1,86 1,07 0,44 0,47 0,2 2,3 7 3,2 
2,86 1,29 0,71 0,56 0,19 2,6 7 6,5 
1,33 1,03 0,45 0,84 0,26 2 6 2,7 
2,86 1,03 0,64 0,45 0,15 2,1 7 6 
3 1,15 0,58 0,38 0,15 2,2 7 3,3 
2,57 0,9 0,59 0,54 0,17 1,9 7 4,2 
3 0,98 0,82 0,59 0,15 2 7 4,7 
2,43 1,04 0,51 0,49 0,16 2,2 7 4,7 
2 1,12 0,44 0,54 0,13 2,3 7 1,8 
2,71 1,24 0,96 0,7 0,18 2,6 7 7,6 
3,29 1,16 1,06 0,66 0,17 2,4 7 5,2 
2,71 1,17 0,94 0,73 0,3 2,3 7 5 
2,86 1,12 0,68 0,5 0,17 2,3 7 4,2 
2,29 1,04 0,65 0,66 0,18 2,3 7 5,5 
2,86 1,21 0,96 0,74 0,17 2,5 7 3,5 
3 1,08 0,69 0,5 0,19 2,2 7 4,2 
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Foglie 
Scaloni 
              
N. segm. 
2° ord.  
Lungh. 
(cm) 
segm. 1° 
ordine 
Largh. 
(cm) 
segm. 1° 
ordine 
Lungh. 
(cm) 
segm. 2° 
ordine 
Largh. 
(cm) 
segm. 2° 
ordine       
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
2,29 1,11 0,83 0,71 0,21 2,5 7 4,5 
2,71 1,01 0,66 0,5 0,19 2 7 4,8 
2,86 1,14 0,7 0,47 0,18 3 7 5 
3 1,05 0,81 0,56 0,18 2,9 7 4 
2,43 1,14 0,73 0,75 0,15 2,8 7 3,8 
2,71 0,82 0,53 0,42 0,16 1,7 7 4,1 
2,43 0,71 0,36 0,39 0,22 1,5 7 1,3 
2,57 0,75 0,51 0,44 0,16 1,6 7 2,4 
1,86 0,66 0,29 0,31 0,12 1,3 7 1,6 
2,43 1,08 0,77 0,69 0,2 2,2 7 3,8 
2,43 0,9 0,45 0,48 0,15 1,9 7 3,3 
2 0,65 0,4 0,42 0,13 1,9 7 2,7 
2,5 1,26 0,72 0,78 0,21 2,5 6 4 
2,86 1,05 0,86 0,57 0,21 2,2 7 3,5 
2,67 1,2 0,91 0,65 0,24 2,2 6 4 
2,29 0,99 0,62 0,63 0,16 2 7 4,9 
2,43 1,28 0,7 0,73 0,23 2,6 7 4 
2,57 1,16 0,71 0,6 0,17 2,5 7 3,6 
2,57 0,99 0,79 0,64 0,23 2,2 7 4 
2,43 1,02 0,64 0,61 0,2 2 7 3,8 
2,71 0,96 0,78 0,57 0,15 2 7 2,6 
2,43 0,87 0,44 0,38 0,14 1,9 7 2 
3,86 1,12 0,86 0,53 0,14 2,4 7 4,4 
2,43 0,93 0,68 0,53 0,18 2 7 4,9 
2,43 0,72 0,45 0,37 0,14 1,5 7 2 
2,6 0,9 0,44 0,43 0,17 1,8 5 3,9 
2,29 0,86 0,36 0,39 0,13 1,7 7 2,6 
1,86 1 0,49 0,54 0,18 2,2 7 6,1 
2,86 1,16 1,09 0,73 0,24 2,9 7 4,5 
2,43 0,64 0,47 0,31 0,18 1,8 7 2,3 
2,57 0,93 0,69 0,53 0,2 2 7 2,5 
2,43 0,95 0,54 0,54 0,17 2 7 2,3 
2,14 0,97 0,48 0,54 0,14 1,9 7 3,9 
1,83 1,05 0,51 0,56 0,19 2,2 6 4 
2,29 1,22 0,56 0,67 0,16 2,3 7 4,7 
2,43 0,94 0,58 0,58 0,17 2 7 4,1 
2,5 1,23 0,78 0,79 0,21 2,5 6 7,7 
2,43 1,16 0,79 0,7 0,24 2,4 7 4,1 
2,43 0,88 0,55 0,47 0,19 1,7 7 3,4 
2,29 1,09 0,66 0,61 0,24 2,1 7 3,2 
2,14 1,23 0,69 0,76 0,19 2,4 7 5,6 
2,29 0,83 0,47 0,42 0,13 1,5 7 2,2 
2,29 0,89 0,44 0,46 0,12 1,7 7 2,2 
3 0,98 0,84 0,61 0,22 2,1 7 1,5 
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N. segm. 
2° ord.  
Lungh. 
(cm) 
segm. 1° 
ordine 
Largh. 
(cm) 
segm. 1° 
ordine 
Lungh. 
(cm) 
segm. 2° 
ordine 
Largh. 
(cm) 
segm. 2° 
ordine       
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
2,86 1,23 0,67 0,51 0,2 2 7 2,9 
2,86 0,96 0,69 0,44 0,19 2,2 7 3,3 
2,86 1,2 0,87 0,63 0,18 2,6 7 4,3 
3 1,24 0,79 0,54 0,16 2,5 7 4,7 
2,71 1,05 0,81 0,69 0,19 2,1 7 4,6 
 
 
 
Foglie 
Sprone 
Monte 
Vecchio 
              
N. segm. 
2° ord.  
Lungh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Lungh 
(cm) 
segm 2° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 2° 
ord 
      
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
2,86 1,46 1,12 0,84 0,2 2,7 7 5,6 
2,29 1,02 0,92 0,75 0,22 2,2 7 6,2 
2,43 1,07 0,61 0,64 0,19 2 7 2,1 
2,43 1,19 0,77 0,72 0,21 2,4 7 4,4 
2,71 1,39 1,24 0,92 0,27 2,8 7 7 
2,43 1,06 0,74 0,64 0,2 2,2 7 5 
2,57 1,24 0,93 0,74 0,15 2,6 7 5,1 
3 1,32 1,13 0,72 0,21 2,7 7 6,5 
2,14 1,16 0,61 0,66 0,23 2,2 7 3,7 
2,43 0,82 0,58 0,54 0,18 1,7 7 2,2 
2 1,04 0,54 0,68 0,33 2,1 7 2,1 
2,71 0,99 0,73 0,6 0,16 2,1 7 4,6 
2,33 1,25 0,84 0,81 0,29 2,4 7 3,5 
2,86 1,15 0,83 0,64 0,18 2,3 7 3,1 
2,29 0,78 0,55 0,52 0,16 1,7 7 4,2 
2,71 0,99 0,71 0,53 0,19 2 7 2,3 
2,71 1,15 0,66 0,67 0,16 2,4 7 2,2 
3 0,84 0,68 0,45 0,15 1,7 7 1,9 
2,43 0,81 0,53 0,5 0,16 1,7 7 2,3 
2,57 0,99 0,84 0,62 0,21 2,1 7 2,1 
2,43 1,09 0,69 0,72 0,18 2,2 7 3,2 
3 0,9 0,69 0,43 0,17 1,9 7 4,8 
2,43 1,12 0,73 0,69 0,18 2,4 7 3,4 
2,29 0,93 0,64 0,59 0,21 1,8 7 3,3 
2,57 1 0,67 0,54 0,17 2,1 7 5 
2,14 0,99 0,52 0,58 0,18 1,9 7 3 
2,43 0,95 0,61 0,52 0,19 2 7 5,8 
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N. segm. 
2° ord.  
Lungh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Lungh 
(cm) 
segm 2° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 2° 
ord       
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
2,29 1,2 0,68 0,78 0,19 2,5 7 4 
2,43 1,13 0,66 0,73 0,17 2,4 7 5,8 
2,43 1,74 0,97 1,19 0,22 3,5 7 8,6 
2,67 1,04 0,83 0,67 0,23 2,2 6 4,1 
2,14 1,14 0,77 0,75 0,26 2,2 7 7,6 
2,29 1,21 0,71 0,74 0,22 2,5 7 4,6 
2,43 1,33 1,04 0,82 0,3 2,7 7 5,2 
2,43 2,01 1,34 1,04 0,51 4,1 7 10 
2,43 1,06 0,69 0,61 0,17 2,1 7 4,1 
2,43 0,89 0,74 0,58 0,24 1,8 7 2,7 
2,71 1,52 1,01 0,69 0,24 3 7 6,5 
2,14 1,79 0,82 0,88 0,23 2,7 7 7 
1,71 0,81 0,39 0,53 0,23 1,7 7 2,8 
2,29 1,16 1,48 1,28 0,23 2,3 7 3,7 
2,43 1,2 0,87 0,73 0,23 2,7 7 5,5 
2,71 1,12 0,86 0,58 0,2 2,2 7 2,9 
2,43 0,99 0,59 0,63 0,32 2,1 7 2,6 
3,14 1,12 0,86 0,58 0,27 2,3 7 3 
2,43 1,12 0,76 0,72 0,18 2,2 7 4,5 
2,43 0,87 0,54 0,52 0,16 1,7 7 3,3 
2,67 1,12 0,71 0,57 0,24 2,3 6 3,8 
2,14 0,95 0,63 0,59 0,28 2,2 7 3 
2,43 1,06 0,81 0,74 0,22 2,2 7 3,8 
2,57 1,09 2,24 0,67 0,22 2,3 7 2,9 
3 1,06 1,04 0,54 0,21 2,1 7 3,6 
2,57 1,06 0,79 0,57 0,22 2,1 7 4,1 
2,86 1,07 0,84 0,58 0,21 2,3 7 3,7 
2,57 0,96 0,91 0,66 0,2 2,1 7 5,5 
2,29 1,09 0,76 0,72 0,23 2,3 7 5,3 
3 0,71 0,65 0,4 0,13 1,5 7 2,2 
2,43 1,26 0,91 0,84 0,22 2,5 7 6,1 
2,29 1,36 0,75 0,69 0,23 2,7 7 4,2 
2,29 1,09 0,59 0,55 0,19 2,3 7 3,6 
3 1,35 0,99 0,77 0,19 2,5 7 6,5 
2,43 0,91 0,48 0,46 0,13 2,1 7 2,2 
2,14 0,95 0,54 0,51 0,21 1,8 7 2,7 
2,43 1,29 0,95 0,79 0,27 2,7 7 7,2 
2,43 0,94 0,54 0,48 0,16 2 7 3,1 
2,43 0,84 0,54 0,5 0,16 1,8 7 2,2 
2,71 0,9 0,66 0,56 0,15 1,9 7 3,9 
2,57 1,05 0,73 0,62 0,19 2,1 7 3,7 
2,57 1,26 0,77 0,63 0,19 2,5 7 2,9 
2,71 1,16 0,83 0,59 0,22 2,3 7 3,6 
2,57 1,17 0,82 0,7 0,18 2,4 7 4,5 
2,29 0,99 0,7 0,61 0,19 2,1 7 3,5 
2,71 1,42 1,01 0,85 0,31 2,9 7 4,9 
2,57 0,86 0,66 0,47 0,18 1,7 7 3,8 
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N. segm. 
2° ord.  
Lungh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 1° 
ord 
Lungh 
(cm) 
segm 2° 
ord 
Largh 
(cm) 
segm 2° 
ord       
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Medie 
parziali 
Diametro 
foglia in 
cm 
numero 
dei 
segmenti 
Lunghezza 
del 
picciolo in 
cm 
2,43 1,08 0,77 0,66 0,24 2,2 7 4 
2,57 0,81 0,65 0,53 0,15 1,7 7 3,1 
2,57 0,91 0,68 0,51 0,2 1,9 7 5,2 
3 0,93 2,34 0,57 0,2 2,1 7 4 
2,43 1,01 0,76 0,63 0,21 2,2 7 4,3 
3 1 0,59 0,43 0,14 1,9 7 3,7 
2,86 0,94 0,6 0,48 0,14 2 7 2,2 
2,5 0,81 0,57 0,39 0,16 1,6 6 2,1 
3 1,14 1,04 0,7 0,19 2,4 7 3,6 
2,86 1,39 1,01 0,68 0,23 2,6 7 4,8 
2,14 1,06 0,74 0,69 0,25 2,2 7 3,2 
2,86 0,89 0,76 0,51 0,2 1,7 7 1,5 
3 0,96 0,65 0,5 0,14 2 7 3,7 
2,71 1,39 1,11 0,78 0,24 2,6 7 8,1 
2,71 0,88 0,71 0,51 0,14 1,9 7 1,5 
2,71 0,82 0,53 0,47 0,14 1,6 7 3,1 
2,29 0,96 0,67 0,63 0,18 2,1 7 3,5 
2,43 0,89 0,74 0,56 0,15 1,9 7 2,2 
2,29 0,83 0,65 0,45 0,16 1,8 7 3,4 
2,57 1,32 0,98 0,79 0,28 2,7 7 4,8 
3,43 0,67 0,49 0,26 0,11 1,3 7 2,3 
2,43 0,81 0,56 0,49 0,15 1,8 7 2,9 
2,29 0,97 0,6 0,67 0,18 1,9 7 3,1 
2,43 1,03 0,69 0,64 0,21 2 7 2,3 
2,43 1,35 0,94 0,89 0,24 2,7 7 3,7 
2,43 1,42 0,86 0,84 0,21 2,9 7 3,2 
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ANALISI STATISTICA 
 
Distribuzione delle frequenze 
 
I diagrammi che seguono rappresentano le classi di frequenza e la distribuzione dei dati ottenuti dai 
campioni analizzati. 
 
Fiori 
n. stami 
 
 
Pania della Croce
0
5
10
15
0 5 10 15
n. stami
Frequenza
 
 
M. Vecchio
0
5
10
15
0 5 10 15
n. stami
Frequenza
 
 
Test di Mann-Whitney: P = 0,8175 non significativo 
  
Lunghezza petali 
 
 
 
Pania della Croce
0
2
4
6
8
0 0,5 1 1,5 2
Lunghezza petali (cm)
Frequenza
 
M. Vecchio
0
2
4
6
8
0 0,5 1 1,5 2
Lunghezza petali (cm)
Frequenza
Test di Mann-Whitney: P = 0,0334 significativo 
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Diametro 
 
 
Pania della Croce
0
2
4
6
8
0 1 2 3 4
Diametro (cm)
Frequenza
 
M. Vecchio
0
2
4
6
8
0 1 2 3 4
Diametro (cm)
Frequenza
  
Test di Mann-Whitney: P = 0,0682 non significativo 
 
 
 
Profondità della fessura dei lobi dei petali 
 
 
 
 
Pania della Croce
0
1
2
3
4
5
6
7
0 0,5 1
Profondità lobi petali (cm)
Frequenza
 
M. Vecchio
0
2
4
6
8
10
12
0 0,2 0,4 0,6
Profondità lobi petali (cm)
Frequenza
 
Test di Mann-Whitney: P = 0,0174 significativo 
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Larghezza petali 
 
 
Pania della Croce
0
1
2
3
4
5
6
0 0,5 1 1,5
Larghezza petali (cm)
Frequenza
 
M. Vecchio
0
2
4
6
8
10
0 0,5 1 1,5
Larghezza petali (cm)
Frequenza
 
Test di Mann-Whitney: P = 0,0495 significativo 
 
 
 
 
 
Punto di massima larghezza petali 
 
 
 
Pania della Croce
0
2
4
6
8
10
12
0 0,5 1 1,5 2
Punto max. larghezza petali (cm)
Frequenza
 
 
M. Vecchio
0
1
2
3
4
5
6
7
0 0,5 1 1,5
Punto max. larghezza petali (cm)
Frequenza
 
 
Test di Mann-Whitney: P = 0,0625 non significativo 
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Lunghezza sepali 
 
 
Pania della Croce
0
2
4
6
8
10
0 0,5 1 1,5
Lunghezza sepali (cm)
Frequenza
 
 
M. Vecchio
0
2
4
6
8
10
0 0,5 1 1,5
Lunghezza sepali (cm)
Frequenza
 
 
Test di Mann-Whitney: P = 0,3824 non significativo 
 
 
 
 
Larghezza sepali 
 
 
Pania della Croce
0
5
10
15
20
0 0,1 0,2 0,3 0,4 0,5
Larghezza sepali (cm)
Frequenza
 
 
M. Vecchio
-5
0
5
10
15
20
0 0,1 0,2 0,3 0,4 0,5
Larghezza sepali (cm)
Frequenza
 
 
Test di Mann-Whitney: P = 0,1380 non significativo 
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Peduncolo 
 
 
Pania della Croce
0
1
2
3
4
0 1 2 3 4
Peduncolo (cm)
Frequenza
 
 
M. Vecchio
0
1
2
3
4
0 1 2 3 4
Peduncolo (cm)
Frequenza
 
 
Test di Mann-Whitney: P = 0,0649 non significativo 
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FOGLIE 
 
Numero segmenti 
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Test di Kruskall-Wallis: P = 0,1045 non significativo 
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Lunghezza picciolo 
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Test di Kruskall-Wallis: P < 0,0001 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Pania della Croce: P < 0,0001 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Sprone di Monte Vecchio e Pania della Croce: P < 0,0001 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Sprone di Monte Vecchio: P = 0,6802 non significativo 
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Diametro foglie 
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Test di Kruskall-Wallis: P = 0,0019 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Pania della Croce: P = 0,0006 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Sprone di Monte Vecchio e Pania della Croce: P = 0,0019 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Sprone di Monte Vecchio: P = 0,2744 non significativo 
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Numero segmenti di 2° ordine 
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Test di Kruskall-Wallis: P < 0,0001 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Pania della Croce: P < 0,0001 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Sprone di Monte Vecchio e Pania della Croce: P <0,0001 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Sprone di Monte Vecchio: P = 0,6802 non significativo 
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Lunghezza segmenti di 1° ordine 
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Test di Kruskall-Wallis: P = 0,0017 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Pania della Croce: P = 0,0003 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Sprone di Monte Vecchio e Pania della Croce: P = 0,0130 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Sprone di Monte Vecchio: P = 0,1132 non significativo 
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Larghezza segmenti di 1° ordine 
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Test di Kruskall-Wallis: P = 0,021 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Pania della Croce: P = 0,0010 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Sprone di Monte Vecchio e Pania della Croce: P = 0,9435 non 
significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Sprone di Monte Vecchio: P = 0,0010 significativo 
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Lunghezza dei segmenti di 2° ordine
 
 
M . V e cchio (S prone )
0
1
2
3
4
5
6
0 0,5 1 1,5
Lunghe z z a  se gm . 2° ordine  (cm )
f requenz a
 
 
Sca loni
0
1
2
3
4
5
0 0,2 0,4 0,6 0,8 1
La rghe zza  se gm . 2° ordine  (cm )
f requenz a
 
 P a nia  de lla  Croce
0
1
2
3
4
5
6
0 0,2 0,4 0,6 0,8 1 1,2
Lunghe zza  se gm . 2° ordine  (cm )
f requenz a
 
 
 
Test di Kruskall-Wallis: P = 0,0069 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Pania della Croce: P = 0,1138 non significativo 
Test di Mann-Whitney tra Sprone di Monte Vecchio e Pania della Croce: P = 0,0579 non 
significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Sprone di Monte Vecchio: P = 0,0015 significativo 
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Larghezza dei segmenti di 2° ordine 
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Test di Kruskall-Wallis: P = 0,0097 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Pania della Croce: P = 0,1215 non significativo 
Test di Mann-Whitney tra Sprone di Monte Vecchio e Pania della Croce: P < 0,0001 significativo 
Test di Mann-Whitney tra Scaloni e Sprone di Monte Vecchio: P = 0,0055 significativo 
 
 
 
 
 
L’analisi statistica consente quindi di affermare che la popolazione apuana evidenzia rispetto a 
quella appenninica significative differenze per quanto riguarda i seguenti caratteri fiorali: 
1- Lunghezza dei petali 
Lunghezza dei  
petali Pania della Croce Monte Vecchio 
Media 1,32 1,474 
Mediana 1,3 1,5 
Moda 1,1 - 1,5 1,6 
 
2- Larghezza dei petali 
Larghezza dei 
petali Pania della Croce Monte Vecchio 
Media 0,915 1,011 
Mediana 0,9 1 
Moda 0,8 - 1,1 1 
 
3- Profondità della fessura dei lobi dei petali 
Profondità lobi Pania della Croce Monte Vecchio 
Media 0,285 0,198 
Mediana 0,25 0,2 
Moda 0,2 - 0,25 0,1 
 
ed i seguenti caratteri fogliari: 
1- Diametro delle foglie  
Diametro delle 
foglie 
Pania 
della 
Croce 
M. 
Vecchio: 
Sprone 
M. 
Vecchio: 
Scaloni 
Media 2,38 2,21 2,12 
Mediana 2,3 2,2 2,1 
Moda 2,3 2,1 2,2 
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2- Lunghezza del picciolo 
Lunghezza del 
picciolo 
Pania 
della 
Croce 
M. 
Vecchio: 
Sprone 
M. 
Vecchio: 
Scaloni 
Media 5,91 3,99 3,67 
Mediana 5,5 3,7 3,9 
Moda 4,2 3,7 4 
 
3- Numero dei segmenti di secondo ordine 
Numero segmenti 
2° ordine  
Pania 
della 
Croce 
M. 
Vecchio: 
Sprone 
M. 
Vecchio: 
Scaloni 
Media 2,75 2,54 2,52 
Mediana 3 3 3 
Moda 3 3 3 
 
4- Lunghezza dei segmenti di primo ordine 
Lunghezza 
segmenti 1° ordine  
Pania 
della 
Croce 
M. 
Vecchio: 
Sprone 
M. 
Vecchio: 
Scaloni 
Media 1,16 1,08 1 
Mediana 1,1 1,05 1 
Moda 1,1 1 1 
 
Contrariamente alle nostre aspettative, al primo test sono risultati significativamente differenti tra 
loro i campioni appenninici provenienti dalle stazioni di Sprone di Monte Vecchio e Scaloni per 
quanto riguarda i seguenti caratteri: 
 
1- Larghezza dei segmenti di primo ordine 
Larghezza 
segm.1° ordine  
Pania 
della 
Croce 
M. 
Vecchio: 
Sprone 
M. 
Vecchio: 
Scaloni 
Media 0,77 0,79 0,64 
Mediana 0,8 0,8 0,7 
Moda 0,6 0,8 0,6 
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2- Lunghezza dei segmenti di secondo ordine 
Lunghezza 
segm. 2° ordine  
Pania 
della 
Croce 
M. 
Vecchio: 
Sprone 
M. 
Vecchio: 
Scaloni 
Media 0,59 0,64 0,55 
Mediana 0,6 0,6 0,55 
Moda 0,5 0,6 0,6 
 
3- Larghezza dei segmenti di secondo ordine 
Larghezza 
segm. 2° ordine  
Pania 
della 
Croce 
M. 
Vecchio: 
Sprone 
M. 
Vecchio: 
Scaloni 
Media 0,17 0,2 0,18 
Mediana 0,15 0,2 0,2 
Moda 0,2 0,2 0,2 
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DISCUSSIONE 
 
L’ indagine effettuata permette di definire la distribuzione di Geranium argenteum in Toscana: 
 
Stazioni confermate Pania della Croce; Scaloni di Monte Vecchio;  
Stazioni confermate 
solo in territorio emiliano Monte Spigolino; Monte Corno alle Scale 
Stazioni non confermate Monte Prado; Monte Libro Aperto 
Stazioni nuove Sprone di Monte Vecchio 
 
G. argenteum è stato ritrovato solo in 4 delle stazioni indagate. Inoltre è stata trovata una nuova 
stazione in corrispondenza dello Sprone di M. Vecchio. I dati riportati in letteratura non permettono 
confronti sull’estensione e la consistenza delle popolazioni indagate.  
Solo per quanto riguarda la Pania della Croce si hanno 2 campioni di erbario raccolti sulla cima e 
sul versante NE. Da ciò si può dedurre che in passato la stazione apuana era più estesa di quella 
attuale. Oggi G. argenteum è presente solo in una area molto ristretta.  
Uno dei motivi della riduzione della stazione apuana potrebbe essere rappresentato dal calpestio 
provocato dai numerosi escursionisti, soprattutto nei punti più frequentati (sentiero, cima). 
Un altro motivo potrebbe essere rappresentato dalla presenza di una popolazione, di recente 
introduzione, di mufloni, i quali possono aver danneggiato, sia con il loro passaggio, sia con il 
pascolamento, le piante che si trovavano nelle parti più alte e sulla cima. Comunque si è notato che 
le piante ancora presenti non mostrano segni di danneggiamento dovuti all’attività dei mufloni, ma i 
danni sono causati per la maggior parte dagli insetti. 
 
Dai dati raccolti risulta che la stazione della Pania della Croce è la più piccola di quelle indagate e si 
trova a 1645 m di altitudine, molto inferiore rispetto alle stazioni appenniniche (che superano 
sempre i 1700 m). La popolazione comunque è in buona salute, confermata anche dalla presenza di 
numerosi semenzali. 
Sono stati notati sulle piante molti insetti pronubi (in particolare lepidotteri, ditteri ed imenotteri) 
che probabilmente garantiscono una buona impollinazione e di conseguenza la produzione, da parte 
delle piante, di numerosi semi.  
 
 Fiore di G. argenteum con imenottero 
 
Fiore di G. argenteum con dittero 
 
 
Fiore di G. argenteum con imenottero 
 
 
 
Le foglie e i fiori presentano danni dovuti all’attività trofica di insetti erbivori come gli ortotteri. Le 
piante apuane sono più danneggiate rispetto a quelle appenniniche e ciò è probabilmente dovuto alla 
scarsità di vegetazione delle rupi calcaree rispetto a quelle silicee. 
 
Le popolazioni appenniniche di G. argenteum  sono le sole che crescono su roccia silicea. In 
bibliografia G. argenteum è indicato come specie calcicola (Pignatti, 1982) ed in effetti sulle Alpi e 
sulle Apuane cresce su roccia calcarea. Per quel che riguarda l’Appennino, tutte le popolazioni si 
trovano invece su roccia silicea e sono più consistenti rispetto alla popolazione apuana. 
 
La popolazione di Monte Vecchio è piuttosto numerosa: in bibliografia è nota solo la popolazione 
degli Scaloni; nel corso dei sopralluoghi è stata rilevata la consistente sub-popolazione dello Sprone 
di Monte Vecchio, della quale non si hanno citazioni bibliografiche. Essa è in realtà in continuità 
con la sub-popolazione degli Scaloni, in quanto si trovano individui anche alla base delle rupi che 
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dividono gli Scaloni dallo Sprone. Queste aree però non sono state indagate perché sovrastano 
pendii erbosi molto ripidi e di difficile accesso.  
Inoltre le piante trovate presso lo Sprone di M. Vecchio sono molto più abbondanti e numerose 
rispetto a quelle degli Scaloni. Ciò probabilmente è dovuto al fatto che la popolazione dello Sprone 
si trova esposta a Nord (quella degli Scaloni è esposta a NNW), dove si accumula più neve in 
inverno e rimane più fresca in estate. Tutte queste condizioni favoriscono la sopravvivenza di G. 
argenteum. 
 
Sull’Appennino le piante crescono sia sulle rupi che sul terreno sassoso o ghiaioso, a volte anche 
nei prati tra l’erba, ma sempre in prossimità delle rupi. Le piante che crescono tra l’erba 
(maggiormente di tratta di Festuca curvula Gaudin) sono di dimensioni più piccole e a volte 
sembrano un po’ sofferenti. Non c’è invece differenza tra le piante che crescono sulle rupi e quelle 
che crescono su suolo ghiaioso poco inerbito.  
Sul Monte Spigolino e sul Corno alle Scale le piante sembrano preferire nettamente il suolo 
ghiaioso, ma man mano che si sale di altitudine le piante si concentrano sempre di più sulle rupi e si 
rarefanno sulle aree ghiaiose. 
 
Tutte le popolazioni sono esposte a Nord ad eccezione di un’unica pianta sugli Scaloni che si trova 
su una roccia esposta a Sud.  
 
L’esposizioni prevalente e la distribuzione altitudinale confermano il significato di G. argentum 
quale relitto glaciale. 
 
Per quanto riguarda due segnalazioni bibliografiche: Alpe di Caciaia (Sommier, 1881-FI) e M. 
Mandromini (Caruel, 1860), non è stato possibile effettuare sopralluoghi dato che oggi questi 
toponimi sono desueti; si tratta probabilmente nel 1° caso (Alpe di Caciaia) di un sito nei pressi di 
Cima dell’Omo, vicino al M. Giovo, nel versate emiliano. Nel 2° caso (M. Mandromini) l’unica 
indicazione cartografica reperita indica un sito forestale posto a modesta altitudine (1100-1500 m). 
 
Alcune considerazioni sulla categoria di rischio 
Per quanto riguarda la categoria di rischio si è considerata la superficie occupata valutando, per la 
Toscana, anche le stazioni del M. Spigolino e del Corno alle Scale, poste sul confine regionale, pur 
essendo la presenza di G. argenteum limitata al territorio emiliano. 
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Alcune considerazioni sull’analisi statistica 
L’analisi statistica ha messo in evidenza differenze significative tra la popolazione apuana e le 
popolazioni appenniniche. Ciò si è verificato per alcuni caratteri fiorali (larghezza dei petali, 
lunghezza dei petali, profondità della fessura dei lobi) e fogliari (diametro, numero dei secondi 
segmenti, lunghezza del picciolo, lunghezza dei segmenti di primo ordine).  
Le foto seguenti evidenziano inoltre una certa differenza nei colori dei fiori: rosa intenso con 
venature più scure e più accentuate quelli della Pania, rosa tenue con venature sottili e poco 
accentuate quelli di provenienza del Monte Vecchio. 
 
  
Fiore di G. argenteum del Monte Vecchio 
 
Fiore di G.argenteum della Pania della Croce 
 
Questo parametro non è stato misurato nel corso del presente studio: si propone pertanto di testarlo 
in futuro con idonee metodologie. 
La popolazione apuana si trova innegabilmente in una situazione di isolamento geografico (e quindi 
anche genetico) che può avere indotto la formazione di un ecotipo locale. 
Per quanto riguarda i risultati contrari alle aspettative circa alcuni caratteri fogliari ci proponiamo di 
indagare ulteriormente quanto emerso, ripetendo le misure ed ampliando la numerosità dei 
campioni.  
I risultati emersi suggeriscono di indagare, in futuro, se esistano differenze morfo-anatomiche 
significative anche nelle popolazioni delle Alpi occidentali, anch'esse in situazione di isolamento 
genetico, e in quelle delle Alpi orientali. 
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CONCLUSIONI 
 
Le indagini effettuate permettono di definire la attuale distribuzione di Geranium argenteum in 
Toscana:  
- Pania della Croce 
- Scaloni di Monte Vecchio 
- Sprone di Monte Vecchio 
 
Tutte le stazioni indagate sono state censite ed è stata effettuata un stima della popolazione presente. 
Per ognuna è stata rilevata la cenosi vegetale indicando l’indice di copertura con cui le varie specie 
compaiono. Per ogni stazione sono poi stati misurati vari parametri: esposizione, inclinazione, 
superficie occupata, substrato geologico, altitudine e copertura totale. 
È risultato che la stazione apuana è la più piccola e l’unica presente su roccia calcarea. Le stazioni 
appenniniche si trovano su roccia silicea. La stazione apuana è anche quella a quota più bassa (1645 
m).  
Si è notato che la fioritura di G. argenteum inizia da giugno e perdura fino a settembre, ma 
nell’estate del 2006 le piante delle stazioni appenniniche hanno cessato di fiorire: ciò è forse dovuto 
ad un’anomala scarsità di precipitazioni e ad un repentino rialzo delle temperature. 
La stazione apuana era molto più ampia in passato come dimostrano due campioni di erbario, ma 
oggi è ridotta ed una piccola area alla base della parte cacuminale della Pania della Croce. 
È stata trovata una nuova stazione di G. argenteum in corrispondenza dello Sprone di Monte 
Vecchio. Questa stazione è molto ampia ed esposta a Nord. In questa stessa zona è stata anche 
trovata una stazione (poche piante) di Saussurea discolor (Willd.) DC. 
È stata valutata la categoria di rischio (IUCN, 2006): EN [B2ab(ii)].  
È stata effettuata un’analisi statistica (test di Mann-Whitney e Kruskall-Wallis) per stabilire 
eventuali differenze nelle foglie e nei fiori tra la stazione apuana e le stazioni appenniniche di M. 
Vecchio (Scaloni e Sprone). Dall'analisi statistica è risultato che le piante della popolazione apuana 
presentano petali più corti e più stretti, con una fessura dei lobi più profonda rispetto alla stazione di 
M. Vecchio. Inoltre le piante della stazione apuana possiedono foglie più grandi, con un maggior 
numero di segmenti di secondo ordine, con segmenti di primo ordine più lunghi e con un picciolo 
più lungo rispetto alle stazioni appenniniche. Per quanto riguarda gli altri caratteri fogliari si sono 
avuti risultati discordanti che dovranno essere ulteriormente valutati. 
Sembra inoltre che ci sia anche una differenza nel colore dei fiori tra la popolazione apuana e le 
popolazioni appenniniche, ma questo aspetto non è stato indagato. 
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Un'indagine futura potrà essere utilmente estesa alle popolazioni alpine, anche con tecniche di 
biologia molecolare per calcolare eventuali distanze genetiche e i tempi di diversificazione 
intercorsi.  
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